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INTRODUZIONE 

 

Fare ricerca su Alessandro Pampurino è stato simile a mettere i puntini sulle i, ma solo dopo aver individuato 

quelli mancanti. 

Il catalogo ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΣ Ǿƛǎǎǳǘƻ ŀ Cremona tra la seconda metà del Quattrocento e i primi decenni del Cinquecento, 

è abbastanza definito e la maggior parte delle sue opere è stata in passato oggetto di studio e discussione. 

Lƭ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ Řƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Ƙŀ ǎǳƎƎŜǊƛǘƻ Řƛ ƛƴƛȊƛŀǊŜ Řŀƭ ǊŜŎǳǇŜǊƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎŀǊǘŜ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ 

note, dalla lettura degli articoli quasi nascosti tra le pagine dei quotidiani locali, dei manoscritti degli eruditi 

vissuti tra il XVII e il XVIII secolo, delle guide della città e naturalmente di tutta la bibliografia esistente sul suo 

conto. Ciò ha permesso di riunire una notevole quantità di informazioni, di riordinare sulla linea del tempo i fatti 

riguardanti la sua vita e la sua caǊǊƛŜǊŀ Ŝ Řƛ ŦƻŎŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƎƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ƴǳƻǾƛ ƻ ƳŜƴƻ ƛƴŘŀƎŀǘƛΦ 

[ΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ǊŀǾǾƛŎƛƴŀǘŀ ŘŜƭƭŜ ƳƛƴƛŀǘǳǊŜ Ŝ ŘŜƛ ŘƛǇƛƴǘƛ; ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ Ǿƛƭƭŀ ǇǊƛǾŀǘŀ Řƛ ¢ƻǊǊŜ ŘŜƭ Dŀƭƭƻ ŀŘ !ǊŎŜǘǊƛΣ 

appena fuori Firenze, per ammirare il soffitto recentemente riscoperto con le decorazioni di gusto antiquario e 

la firma del maestro; la salita ai matronei della Cattedrale di Cremona per fotografare dalle grandi finestre le 

pitture murali della navata centrale sono stati momenti fondamentali per il progresso della ricerca. 

/ƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜΣ Řŀƭ ǊƛǘǊƻǾŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ƛƴŜŘƛǘƛ ƴŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Ŝ ƴŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 

Diocesano di Cremona sono riemerse le vicende legate alla storia materiale della serie dei corali del Duomo, 

ƭΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝǎŀǘǘŀ ŘŜƭ ǇŜǊŘǳǘƻ ǇƻƭƛǘǘƛŎƻ commissionato a Pampurino da Benedino Granelli per il suo altare nella 

ŎƘƛŜǎŀ ǎƻǇǇǊŜǎǎŀ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ƛƴ .ŜǘƭŜƳ Ŝ ǳƴΩƛǇƻǘŜǎƛ Ƴƻƭǘƻ ǇƭŀǳǎƛōƛƭŜ ǎǳƭƭŀ ŎƻƳƳƛǘǘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǘǊƛǘǘƛŎƻ ŦƻǊƳŀǘƻ Řŀ 

ǘǊŜ ǘŀǾƻƭŜ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀƴǘƛ {ŀƴ bƛŎƻƭŀ Řŀ ¢ƻƭŜƴǘƛƴƻΣ ƭŀ tƛŜǘŁ Ŝ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛo da Padova, attualmente divise tra due 

altari in San Michele vecchio a Cremona. I repertori consultati presso la Biblioteca Archeologica e Numismatica 

di Milano, invece, hanno fornito la chiave per la lettura iconografica del soffitto di Torre del Gallo. Ciò ha 

ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŝǎŀǘǘŀ Řƛ ŘǳŜ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŀƴƎƻƭŀǊƛ ŜǊǊƻƴŜŀƳŜƴǘŜ ŎƻƭƭƻŎŀǘƛ Ŝ ƛƴǾŜǊǘƛǘƛ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ 

del Novecento quando la volta, fatta staccare da Stefano Bardini dal palazzo cremonese un tempo appartenuto 

al nobile Girolamo StangŀΣ Ŧǳ ǊƛƳƻƴǘŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎŜŘŜ ŦƛƻǊŜƴǘƛƴŀΦ 

Procedendo su un doppio binario, il lavoro si è concentrato sul rapporto tra Alessandro Pampurino e il contesto 

culturale esterno. La riflessione sul suo linguaggio, la sua particolare attrazione verso ƭŜ ƴƻǾƛǘŁ Ŝ ƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ ŀ ǳƴ 

costante aggiornamento stilistico hanno reso le sue opere un osservatorio privilegiato per mettere a fuoco alcuni 

orientamenti della produzione artistica a Cremona e nelle città vicine nel passaggio dal XV al XVI secolo. 

Soffermandosi sul mondo della miniatura è chiaro come le sue radici, nate nel terreno della tradizione locale, 

crescano guardando aƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ŦŜǊǊŀǊŜǎƛ Řƛ /ƻǎƳŝ ¢ǳǊŀ Ŝ Řƛ 9ǊŎƻƭŜ ŘŜΩ wƻōŜǊǘƛΣ Ŏƻƴ ǳƴ ƻŎŎƘƛƻ ǊƛǾƻƭǘƻ ŀƴŎƘŜ ŀŘ 

Andrea Mantegna e alla traduzione miniata dei suoi dipinti per mano di Pietro Guindaleri. Dopo la trasferta 

milanese nel 1490, Pampurino inizia a maturare e a rielaborare le idee sulla rappresentazione spaziale e 

prospettica bramantesca che, nelle opere della maturità, coniuga e mette in atto studiando con grande interesse 

.ƻŎŎŀŎŎƛƻ .ƻŎŎŀŎŎƛƴƻΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Ǝƭƛ ŀŦŦǊŜǎŎƘƛ ŜǎŜƎǳƛǘƛ ǘǊŀ ƛƭ мрлс Ŝ ƛƭ мрлу ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ǇǊŜǎōƛǘŜǊƛŀƭŜ ŘŜƭ 5ǳƻƳƻ Řƛ 
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Cremona. Negli stessi anni emerge e si sviluppa la sua speciale abilità come «ornatista dipintore»1. Il contatto 

diretto con i manufatti romani originali, in particolare le monete, da cui prende vita il soffitto di Torre del Gallo, 

Ŝ ƛƭ ǊƛŎƻǊǎƻ ŀƭƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ŎƻŜǾŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘŜ Řŀ ŀƭǘǊƛ ŀǊǘƛǎǘƛ ƛǎǇƛǊŀƴŘƻǎƛ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻΣ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭŜ Řƛ !Ǉƻƭƭƻ Ŝ 

le Muse tratte dai cosiddetti Tarocchi del Mantegna, lo rendono un protagonista del breve ma straordinario 

ŎŀǇƛǘƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǝǳǎǘƻ ŀƴǘƛǉǳŀǊƛƻ ŀ /ǊŜƳƻƴŀΣ ƛƴƛȊƛŀǘƻ ŀ ŦƛŀƴŎƻ ŘŜƭƭΩŀƴŎƻǊŀ ǇƻŎƻ ƴƻǘƻ .ŜǊƴŀǊŘƛƴƻ 

Ricca e concluso da Francesco Casella. 

 

 

 

 
1 !Ǝƭƛƻ мтфпΣ ǇǇΦ нтπнуΦ 
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1.PER UN PROFILO DI ALESSANDRO PAMPURINO 

 

Premessa 

Alessandro Pampurino non è (e non è mai stato) un artista sconosciuto. Nel corso dei secoli il suo ricordo, anche 

quando appeso a un filo sottile, non si è interrotto, alimentato dagli scrittori e dagli eruditi locali che ne hanno 

trasmesso la memoria, fonte preziosa e preambolo fondamentale per gli studi odierni. 

tƻŎƻ ǇƛǴ Řƛ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ ŘƻǇƻ ƭŀ ǎǳŀ ƳƻǊǘŜΣ ƴŜƭ мруп ƴŜƭ ǇǊƻŜƳƛƻ ŘŜƭ Discorso intorno alla scoltura e pittura 

!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ [ŀƳƻ ƭƻ ŎƛǘƼ ǘǊŀ ƭΩŀƴŎƻǊ ƳƛǎǘŜǊƛƻǎƻ .ǳǊƭŀȊȊƻΣ !ƴǘƻƴƛƻ ŘŜƭƭŀ /ƻǊƴŀ Ŝ ¢ƻƳƳŀǎƻ CŀŘƛƴƻ ό¢ƻƳƳŀǎƻ !ƭŜƴƛύ 

ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƛ ƳŀŜǎǘǊƛ ŎǊŜƳƻƴŜǎƛ ǘǊŀǎŎǳǊŀǘƛ Řŀ DƛƻǊƎƛƻ ±ŀǎŀǊƛ ƴŜƭƭŜ Vite1. 

A distanza di oltre un secolo, nel Settecento il monaco girolamino Desiderio Arisi, memore di questa 

osservazione, dedicò nel suo manoscritto un piccolo spazio al pittore e a suo fratello Giacomo menzionato da 

Antonio Campi; Giambattista Zaist lo incluse nelle sue Notizie stampate postume da Antonio Maria Panni mentre 

Giambattista Biffi descrisse per primo la sua attività miniatoria2. Anche in seguito, a eccezione di qualche piccola 

ŜŎƻ ΨŦƻǊŜǎǘƛŜǊŀΩΣ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ŀƭŎǳƴŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜΣ ƴŜƭƭŀ Storia pittorica Řƛ [ǳƛƎƛ [ŀƴȊƛ Ŝ ƴŜƭƭΩEnciclopedia 

metodica critico-ragionata delle belle arti di Pietro Zani3, la ricostruzione della biografia di Alessandro ebbe luogo 

nel contesto cremonese. Nella seconda metà del Novecento, dopo quasi un secolo di silenzio, la necessità di 

mettere coerentemente in fila i fatti umani e artistici della sua vita fu consequenziale alla divulgazione episodica 

di alcuni interessanti ritrovamenti documentari e al recupero di dipinti fino ad allora scarsamente considerati. 

Tralasciando per ora i differenti orientamenti interpretativi (che hanno suggestionato non poco la natura del suo 

corpusύΣ ƴŜƭ мфтс !ƭŦǊŜŘƻ tǳŜǊŀǊƛ ǘǊŀǘǘŜƎƎƛƼ ōǊŜǾŜƳŜƴǘŜ ƛƭ ǇǊƻŦƛƭƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ƴŜƭla sezione sulle miniature nel 

catalogo delle raccolte artistiche del Museo Civico cremonese e Mina Gregori ne propose un ritratto completo e 

approfondito in occasione della mostra su I Campi da lei curata nove anni dopo4. La sua scheda fu uno snodo 

importante per la fortuna del maestro e, arricchita dalle successive riflessioni elaborate in risposta da altri 

studiosi, è diventata un punto di riferimento per le più recenti voci biografiche scritte da Maria Cristina Passoni 

e da Lia Bellingeri5. 

 

мΦ tǊƻŦƛƭƻ ōƛƻƎǊŀŦƛŎƻΥ ƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ƭŀ ōƻǘǘŜƎŀΣ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ 

Piccoli frammenti delle vite dei Pampurino sono emersi durante il Novecento e, intrecciati con le notizie 

ǎǳƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ Řƛ ŜǎǎƛΣ Ƙŀƴƴƻ ǊŜǎƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀōōƻȊȊŀǊŜ ǇŜǊ ǎƻƳƳƛ ŎŀǇƛ ƛ ŎƻƴǘƻǊƴƛ Řƛ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŘƻƳŜǎǘƛŎƻ 

abbastanza nitido. 

 
1 [ŀƳƻ мрупΣ ǇΦ нсΦ 
2 !Ǌƛǎƛ мтмрπмтнлΣ ŎΦ рмсΤ ½ŀƛǎǘ мттпΣ ǇǇΦ пнπпоΣ млмΤ .ƛŦŦƛ ·±LLL ǎŜŎΦ όмфуфύΣ ǇǇΦ омπонΦ 
3 [ŀƴȊƛ мтфрπмтфсΣ ǇǇΦ опуπопфΤ ½ŀƴƛ муноΣ ·L±Σ ǇΦ нпсΦ 
4 tǳŜǊŀǊƛ мфтсΣ ǇΦ унΤ DǊŜƎƻǊƛ мфурΣ ǇǇΦ пнπпрΤ 9ŀŘŜƳ мффлΣ ǇǇΦ нпнπнпоΦ [ƻ ǎǘŜǎǎƻ ǇǊƻŦƛƭƻ ŝ ǊƛǇŜǊŎƻǊǎƻ ƛƴ .ƻǊŀ 
мффтΣ ǇΦ мпрΦ ¦ƴŀ ōǊŜǾŜ Ŝ ǎƻƳƳŀǊƛŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ōƛƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ŝ ŎƻƴǘŜƴǳǘŀ ƛƴ [ƻŦŦƛ мт ŀǇǊƛƭŜ мффуΣ ǇΦ нтΦ 
5 tŀǎǎƻƴƛ нллпΣ ǇǇΦ уптπуроΤ .ŜƭƭƛƴƎŜǊƛ нлмпΣ ǇǇΦ стмπстпΦ 
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Lƭ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭƭŜ ǎŎƻǇŜǊǘŜ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǊƛŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƭ ζǘƻǇƻ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻη /ŀǊƭƻ .ƻƴŜǘǘƛ ŎƘŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ 

brevi pubblicazioni e articoli di giornale nati dagli appunti meticolosamente tratti dalle ricerche e incollati sui 

fogli di velina dei suoi quaderni, ha riportato alla luce eventi dimenticati e riunito informazioni su un artista a 

quel tempo creduto autore di sole opere perdute. Concentrandosi sui fatti biografici, gli esiti di questo lavoro 

sono stati in seguito riassunti e ampliati nel regesto curato da Robert S. Miller incluso nel catalogo della mostra 

del 1985, che presenta un ritratto essenziale di Alessandro, senza trascurare i legami parentali6. 

Verosimilmente nato a Cremona nel settimo decennio del Quattrocento, egli fu figlio di un maestro di muratura 

e fratello di magistri variamente impiegati in ambito artigianale e artistico secondo una dinamica consueta, 

propria di una bottega a conduzione familiare. 

wƛǇŜǊŎƻǊǊŜƴŘƻ ōǊŜǾŜƳŜƴǘŜ ƭΩŀƭōŜǊƻ ƎŜƴŜŀƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ƎƛŁ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǉǳŀǊŀƴǘŀ del XV secolo le 

ŎŀǊǘŜ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŀǘǘŜǎǘŀƴƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŘǳŜ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ƳǳǊŀǘƻǊƛΣ !ƴǘƻƴƛƻƭƻ Ŝ DƛŀŎƻƳƻΣ ŦƛƎƭƛ Řƛ tŀƻƭƻΣ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛōƛƭƛ 

ƴŜƭƭƻ ǎŎƘŜƳŀ Řƛ .ƻƴŜǘǘƛ ŎƻƳŜ ƛƭ ƴƻƴƴƻΣ ƛƭ ǇǊƻȊƛƻ Ŝ ƛƭ ōƛǎƴƻƴƴƻ Řƛ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ Ŝ ŀōƛǘŀƴǘƛ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻΣ 

dipeƴŘŜƴǘŜ Řŀ tƻǊǘŀ bŀǘŀƭƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ7. Il 16 agosto 1447 il nome di Antoniolo compare 

ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ Řƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ presero ǇŀǊǘŜ ŀƭƭŀ ǊƛǳƴƛƻƴŜ ǘŜƴǳǘŀ ƴŜƭ ŎƻƴǾŜƴǘƻ Řƛ {ŀƴ 5ƻƳŜƴƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩŜƭŜȊƛƻƴŜ ŘŜƛ 

ǇǊƻŎǳǊŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƛ ƳŀŜǎǘǊƛ ζmanarie, lignaminis, rassegatorum, et murorum» (letteralmente di 

accetta, legname, seghe e muri)8. A marzo 1457 suo fratello Giacomo, con Antonio de Peloys, fu incaricato di 

erigere la volta di una cappella dŜƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ŘŜƭƭŀ tƛŜǘŁΣ ŀǎǎǳƳŜƴŘƻǎƛ ƭΩƻƴŜǊŜ ŘŜƭƭŀ ǎǇŜǎŀ ŘŜƛ 

ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǊƛǇŀǊŀȊƛƻƴƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ Řƛ ŎǊƻƭƭƛ ƻ ŎŜŘƛƳŜƴǘƛ ŀǾǾŜƴǳǘƛ ŜƴǘǊƻ ƭΩŀƴƴo, per la quale fu pagato 

154 lire nel gennaio seguente9. Qualche tempo dopo i due fratelli figurano in qualità di affittuari, insieme a 

Bartolomeo de Lera e Antonio Ferraguti, delle proprietà in area cremonese del monastero cistercense di Santa 

Maria della Colomba della diocesi di Piacenza10 e compaiono come arbitri per risolvere una lite su una questione 

edilizia o come periti di nuove costruzioni e opere di ristrutturazione11. In particolare, Giacomo tra il 1465 e il 

1467 fu incaricato di valutare il risultato dei lavori svolti dagli affittuari su alcuni immobili appartenenti al 

monastero di San Lorenzo12. 

Allora, o poco dopo, Antoniolo era già morto, come si può dedurre da un atto del 5 marzo 1468 e da uno del 

mese successivo attraverso il quale suo figlio Francesco, unico erede maschio e padre di Alessandro, non 

 
6 wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΦ 
7 .{/ǊΣ aǎΦ .ƻƴŜǘǘƛΣ оΣ ŎΦ ннрǾΦ 
8 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ !ƴǘƻƴƛƻ .ŜƭƛǎŜƭƭƛΣ ŦƛƭȊŀ тфΣ мс ŀƎƻǎǘƻ мпптΦ [ΩƛƴǘŜǊƻ ŜƭŜƴŎƻ ŘŜƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛ ŝ ǘǊŀǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ !ǊǘƛǎǘƛΣ 
ŎƻƳƳƛǘǘŜƴǘƛΣ ƻǇŜǊŜ нлмнΣ ǇǇΦ тлπтмΣ ƴΦ туΦ !ƭǘǊƛ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭ ƭƛōǊƻΣ Řƛ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ ƛƴŎŜǊǘƛ ƛ ƭŜƎŀƳƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛ 
Ŏƻƴ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻΣ ǎƻƴƻ !Ǝƻǎǘƛƴƻ ŘŜƭ Ŧǳ DƛŀŎƻƳƻΣ ŘŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴ bŀȊŀǊƻΣ Ŝ !ƴŘǊƛƻƭƻΣ ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ƳǳǊŀǘƻǊŜ όƛǾƛΣ ǇΦ 
смΣ ƴΦ птΤ ǇΦ тфΣ ƴΦ мммύΦ 
9 LǾƛΣ ǇΦ мноΣ ƴΦ олсΤ ǇΦ мнтΣ ƴΦ оноΦ 
10 LǾƛΣ ǇǇΦ мрмπмрнΣ ƴΦ пнрΦ 
11 LǾƛΣ ǇΦ мрнΣ ƴΦ пнс όǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴ {ƛƭǾŜǎǘǊƻύΤ ǇΦ мруΣ ƴΦ прн όǇŀŜǎŜ Řƛ /ŀǎǘŜƭƴǳƻǾƻ DƘŜǊŀǊŘƛύΤ ǇΦ мсуΣ ƴΦ пфп όǾƛŎƛƴƛŀ 
Řƛ {ŀƴ ±ƛǘŀƭŜύΤ ǇΦ мсуΣ ƴΦ пфр όǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻύΦ 
12 LǾƛΣ ǇΦ мстΣ ƴΦ пфлΤ ǇΦ мтлΣ ƴΦ рлсΦ bŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀƴƴƻ ƭŀǾƻǊƼ ǇŜǊ ƭΩŀōŀǘŜ !ƴǘƻƴƛƻ aŜƭƛ ŀƴŎƘŜ /ǊƛǎǘƻŦƻǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻ 
ŘŜƭ Ŧǳ !ƴǘƻƴƛƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ƛƴ .ŜǘƭŜƳΣ ŀǎǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀƭōŜǊƻ ƎŜƴŜŀƭƻƎƛŎƻ όƛǾƛΣ ǇΦ мтуΣ ƴΦ росύΦ 
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riuscendo a provvedere alle sorelle, prese accordi economici con lo zio per il loro mantenimento in cambio 

ŘŜƭƭΩǳǎǳŦǊǳǘǘƻ Řƛ ŘǳŜ ǘŜǊǊŜƴƛ13. 

Francesco è presente nella Matricola dei marangoni e muratori della città di Cremona della fine degli anni 

settanta14 e, da un documento del 1483 relativo alla restituzione di 70 lire prestate a Francesco Ruberti, risulta 

ŀōƛǘŀǊŜ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴ 5ƻƴŀǘƻΣ ƛƴ ǳƴŀ Ȋƻƴŀ ƭƛƳƛǘǊƻŦŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻ15. La sua partecipazione ai 

principali cantieri edilizi rinascimentali e la frequentazione di personaggi di rilievo probabilmente agevolò 

ƭΩŀǾǾƛŎƛƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƭΩaccesso del figlio a questi ambienti. 

Dal penultimo decennio del Quattrocento il maestro di muratura lavorò in San Domenico aƭƭΩŀƭƭǳƴƎŀƳŜƴǘƻ 

ŘŜƭƭΩŀōǎƛŘŜ e nel 1487 stipulò un accordo per gettare le nuove fondamenta della cappella maggiore, il cui catino 

verrà poi affrescato da Alessandro16. Nello stesso anno fu testimone a un atto in cui era coinvolto Giovan 

Francesco de Lera, fratello di Bernardino Bocoli detto de Lera17, con il quale il 26 marzo ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎŜƎǳŜƴǘŜ 

comparve in veste di fideiussore della commissione che Benedetto Fodri affidò a Giovanni Pietro da Rho per otto 

colonne di marmo e uno ǎǘŜƳƳŀ ŘŜǎǘƛƴŀǘƛ ŀƭƭŀ ǊƛǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩŀƳƳƻŘŜǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŘƛƳƻǊŀ ƴŜƭƭŀ 

ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩLǇǇƻƭƛǘƻ18. Contemporaneamente, fino alla prima metà degli anni novanta, egli collaborò con il de 

[ŜǊŀ ŀƭƭΩŜǊŜȊƛƻƴŜ delle cappelle Gadio, Stanga, Guazzoni, Picenardi e Pallavicino nella chiesa dei frati predicatori19. 

!ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ·±L ǎŜŎƻƭƻ ǎƛ ǎǇƻǎǘƼ invece ƴŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ǇŜǊ ƭΩŀƳǇƭƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎƻǊƻΣ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ 

della tribuna e delle due cappelle contigue progettate per accogliere i monumenti funebri di Eliseo Raimondi e 

dei suoi congiunti20. 

Il costante rapporto di Francesco Pampurino con Bernardino de Lera, architetto e impresario, e lΩŀŘŜǎƛƻƴŜ 

quotidiana a ciò che Jessica Gritti ha definito un «circuito di conoscenze comuni, di occasioni di lavorare insieme 

e stimare vicendevolmente le opere eseguite»21 sono il riflesso di un contesto vivace. I complici intrecci 

interpersonali tra muratori e scultori emergono bene nel processo intentato nel 1509 da Girolamo e Tommaso 

 
13 LǾƛΣ ǇΦ мууΣ ƴΦ рттΤ ǇǇΦ муфπмфлΣ ƴΦ русΦ ¦ƴ ōǊŜǾŜ ǇǊƻŦƛƭƻ Řƛ CǊŀƴŎŜǎŎƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƛƴ ¢ƘƛŜƳŜΣ .ŜŎƪŜǊ 
мфонΣ ǇΦ мфлΤ DǊŜƎƻǊƛ мфурΣ ǇΦ пнΦ 
14 DǊŜƎƻǊƛ мфурΣ ǇΦ пнΦ Lƭ ƴƻƳŜ ζa ŦǊŀƴŎƛǎŎƘƻ Řƛ ŀƴǘƻƴƛη ǎƛ ƭŜƎƎŜ ƛƴ .{/ǊΣ [ƛōǊƻ ŘŜ aŀǎǘǊƛ aŀǊŀƴƎƻƴƛ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀΣ 
ƳǎΦ ŎƛǾΦ соΣ ŎΦ мпǊΦ 
15 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ {Ŝōŀǎǘƛŀƴƻ hǎƛƻΣ ŦƛƭȊŀ нррΣ ф ƎŜƴƴŀƛƻ мпуоΣ ŎΦ оΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ .{/ǊΣ aǎΦ .ƻƴŜǘǘƛΣ 
оΣ ŎΦ уфΤ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ мΦ 
16 !{aƛΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭ CƻƴŘƻ Řƛ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΣ ōΦ пнурΣ м ƳŀǊȊƻ мпутΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ aŀƭŀƎǳȊȊƛ 
±ŀƭŜǊƛ мфлнΣ ǇΦ мутΦ 
17 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ /ƻǎƳŀ hŦŦǊŜŘƛΣ ŦƛƭȊŀ ноуΣ н ŀǇǊƛƭŜ мпутΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ .{/ǊΣ aǎΦ .ƻƴŜǘǘƛΣ оΣ ŎΦ олрΤ 
wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ оΦ 
18 Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ .ƻƴŜǘǘƛ мфмтΣ ǇǇΦ мпπмрΤ DǊŜƎƻǊƛ мфурΣ ǇΦ пнΤ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ 
ƴΦ рΦ 
19 5ǳŜ ǇŀƎŀƳŜƴǘƛ ǎƻƴƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƛ ƛƴ !{aƛΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭ CƻƴŘƻ Řƛ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΣ ōΦ пнупΦ .ƻƴŜǘǘƛ мфопΣ ǇǇΦ усπ
утΦ tŜǊ ƭŀ ŦŀōōǊƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀǘŀ Řŀ DƛŀŎƻƳƻ tƛŎŜƴŀǊŘƛ ƛ ƳǳǊŀǘƻǊƛ ŘƻǾŜǘǘŜǊƻ ǎǇƻǎǘŀǊŜ ƛƭ 
ǎŜǇƻƭŎǊƻ ŘŜƛ DŀŘƛƻΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ нΦ L ƭŀǾƻǊƛ ŀƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ 
tƛŎŜƴŀǊŘƛ ǎƻƴƻ ōǊŜǾŜƳŜƴǘŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘƛ ŀƴŎƘŜ ƛƴ DǊƛǘǘƛ нллсΣ ǇΦ млмΦ [ŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ tŀƭƭŀǾƛŎƛƴƻ ŝ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘŀ ƛƴ 
aŀƭŀƎǳȊȊƛ ±ŀƭŜǊƛ мфлмŀΣ ǇΦ нупΤ DǊŜƎƻǊƛ мфурΣ ǇΦ пнΦ 
20 aŀƭŀƎǳȊȊƛ ±ŀƭŜǊƛ мфлмōΣ ǇΦ ммΤ ±ƛǎƛƻƭƛ нллмΣ ǇΦ нрΦ [Ŝ ǾƛŎŜƴŘŜ ǎǳƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǇǇŜƭƭŜ ǎƻƴƻ ƴŀǊǊŀǘŜΣ ǎŜƴȊŀ 
ŀƭŎǳƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ .ƻƴŜǘǘƛ с ŀƎƻǎǘƻ мфнтΣ ǇΦ нΦ 
21 DǊƛǘǘƛ нллсΣ ǇΦ млсΦ 
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della Fossa contro Francesco Pampurino, Francesco della Torre detto Riccio e Giovanni Pietro da Rho, accusati di 

bestemmia, usura e falsa testimonianza a favore di Bernardino de Lera22. Secondo le dichiarazioni dei testimoni, 

dalle quali emergono i ritratti di artigiani competenti e integerrimi, gli accusati costruirono diverse abitazioni in 

città, tra cui sono ricordate quella di Luigi Tinti e di Pietro Martire Ferrari, ed erano soliti ritrovarsi e trascorrere 

insieme il tempo presso il palazzo di Eliseo Raimondi o in una delle loro dimore. In particolare, per Francesco, 

ormai sessantacinquenne, il maestro Santino, figlio di Andreolo, racconta che «laboravit in simul in domo domini 

Francisci de Lamo sita in vicinia Sancti Michaelis veteris» e che eseguì onestamente le perizie su due immobili 

nella vicinia di San Michele vecchio e nel sobborgo di San Sebastiano. 

5ƻǇƻ ƭŀ ǎǳŀ ƳƻǊǘŜΣ ŀǾǾŜƴǳǘŀ ŜƴǘǊƻ ƛƭ мрмоΣ ƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ǾŜƴƴŜ ŘƛǾƛǎŀ, non senza qualche disaccordo, tra i figli 

Alessandro, Antonio, Giacomo, Davide e Battista. Iƭ ǇǊƛƳƻ ŘƛŎŜƳōǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ, residente nella 

ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻΣ vendette a Davide parte di una proprietà in Santa Maria in Betlem. In seguito però i due, 

alla presenza degli altri fratelli, comparvero davanti al notaio Bernardino Mazzolari per risolvere una lite 

concernente la vendita di una casa appartenuta al padre nella stessa vicinia23. 

In questi decenni Alessandro viene citato spesso tra le carte. Facendo un piccolo salto indietro nel tempo e 

procedendo in ordine cronologico, il 21 agosto 1487 egli fu testimone alla restituzione del denaro prestato dal 

padre a Pietro Tonso e Andrea Tinti24. Dieci anni dopo, il 30 gennaio 1497, ŀǎǎƛǎǘŜǘǘŜ ŀƭƭΩŀǘǘƻ Řƛ ǉǳƛŜǘŀƴȊŀ ǎƛƎƭŀǘƻ 

ƴŜƭ ƳƻƴŀǎǘŜǊƻ Řƛ {ŀƴ tƛŜǘǊƻ ŀƭ tƻ ǇŜǊ ƛƭ ǇŀƎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ Řŀ !ƳōǊƻƎƛƻ ŘŜƭƭΩ!ƭǇŀ ǇŜǊ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ 

San Giovanni in Monte a Bologna25. Questo documento ha un certo rilievo poiché fu rogato in un luogo posto 

ƴŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǾƛŎƛƴƛŀΣ ŀ ǇƻŎƘŜ ŘŜŎƛƴŜ Řƛ ƳŜǘǊƛ Řƛ ŘƛǎǘŀƴȊŀ ŘŀƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ƛƴ Ŏǳƛ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ǊŜŀƭƛȊȊŜǊŁ ƭŜ ǇƛǘǘǳǊŜ ŘŜƭ 

soffitto con Apollo e le Muse Ŝ ŀǘǘŜǎǘŀ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀΣ ǇǳǊ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴŘƻ ŎƻƳŜ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ 

secondario, affiancò colui che sarà incaricato della fabbricazione dello strumento musicale per la chiesa di San 

Domenico, di cui dipingerà la cassa e le portelle. 

Andando oltre questa interessante congiuntura, nel 1502 Alessandro risulta sposato da più di quattro anni con 

Susanna de Assandris26. Verosimilmente però rimase presto vedovo, dal momento che ƴŜƭƭΩŀǘǘƻ Řƛ ŦƛŘŜƛǳǎǎƛƻƴŜ 

allegato al ǊƛƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ Řŀ tŀŘƻǾŀ ƛƴ {ŀƴ 

Francesco compare come sua moglie Maria Colombi27. Il 16 aprile 1514 egli presenziò con il fratello Antonio 

ŀƭƭΩŀŎŎƻǊŘƻ ǎǳƭƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƻǘŜ Řƛ /ŀǘŜǊƛƴŀ /ŜǊǳǘƛΣ ŦƛƎƭƛŀ ŘŜƭ ƳŀŜǎǘǊƻ DƛƻǾŀƴƴƛ !ƴǘƻƴƛƻ Ŝ promessa sposa 

 
22 aŀƭŀƎǳȊȊƛ ±ŀƭŜǊƛ мфлмŀΣ ǇǇΦ нумπнуоΦ [ŀ ǘǊŀǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǎƛ ǇǳƼ ƭŜƎƎŜǊŜ ƛƴ {Ŏƻǘǘƛ мфурΣ ǇǇΦ оумπоупΦ 
23 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ DǳƎƭƛŜƭƳƻ aŀǊǘƛƴƛΣ ŦƛƭȊŀ офтΣ м ŘƛŎŜƳōǊŜ мрмоΦ !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ .ŜǊƴŀǊŘƛƴƻ aŀȊȊƻƭŀǊƛΣ ŦƛƭȊŀ ронΣ 
ом ƻǘǘƻōǊŜΣ нп ƴƻǾŜƳōǊŜΣ нт ƴƻǾŜƳōǊŜ мрмпΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ 
пртΣ ƴΦ тΤ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŀǘǘƻ ƛƴ .{/ǊΣ aǎΦ .ƻƴŜǘǘƛΣ рΣ ŎΦ орнǾΤ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ фΦ 
24 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ .ŀǊǘƻƭƻƳŜƻ {ŀƳǇƛŜǘǊƻΣ ŦƛƭȊŀ мпоΣ нм ŀƎƻǎǘƻ мпутΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ .{/ǊΣ aǎΦ .ƻƴŜǘǘƛΣ 
оΣ ŎΦ нфсΤ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ пΦ 
25 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ .ŀǊǘƻƭƻƳŜƻ {ŀƳǇƛŜǘǊƻΣ ŦƛƭȊŀ мпсΣ ол ƎŜƴƴŀƛƻ мпфтΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ Ŝ ǘǊŀǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ 
aƛǎŎƘƛŀǘƛ мфурΣ ǇǇΦ нлсπнлтΦ 
26 .{/ǊΣ aǎΦ .ƻƴŜǘǘƛΣ оΣ ŎΦ рлǾΦ 
27 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ DƛƻǾŀƴƴƛ CǊŀƴŎŜǎŎƻ .ƛƴŘŀΣ ŦƛƭȊŀ рпмΣ нр ƴƻǾŜƳōǊŜ мрлуΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǘǊŀǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ aƛǎŎƘƛŀǘƛ 
мффмΣ ǇΦ мнтΣ ƴΦ фōΦ 
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di Giovanni Galvanelli28. In seguito fu attore di alcuni scambi economici; nel 1516 lui e Maria chiesero un mutuo 

ad Antonio Sammaffeo promettendo di estinguerlo ŜƴǘǊƻ ƭŀ ŦŜǎǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀƴƴƻ29. Nel 1517 

ǊƛŎŜǾŜǘǘŜ ƛƴ ŘŜǇƻǎƛǘƻ Řŀ !ƴŘǊŜŀ Řŀ vǳƛƴȊŀƴƻ ǳƴŀ ǎƻƳƳŀ Řƛ ŘŜƴŀǊƻ ŎƘŜ ǊŜǎǘƛǘǳƜ ƭΩмм ƻǘǘƻōǊŜ мрнл ǉǳŀƴŘƻΣ ŀƴŎƻǊŀ 

insieme alla moglie, ottenne un altro prestito di 50 lire da parte di Filippo Cavalieri30. 

Le sue ultime apparizioni risalgono agli anni venti del Cinquecento. Nella prima metà di quel decennio egli abitava 

ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻ ŘƻǾŜΣ ŎƻƳŜ ƛƭ ƴƻƴƴƻΣ ŘƛƳƻǊŀǾŀ Ŏƻƴ ǳƴ ƴǳŎƭŜƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ Řƛ ŘƛŜŎƛ ǇŜǊǎƻƴŜ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜ 

«Lixandro de panpurinis» è compreso tra quelli degli uomini tra i 15 e i 65 anni atti a portare le armi31. A 

pochissimo tempo dopo infine risale una notizia, ormai postuma, contenuta in una carta del 2 dicembre 1526 

intitolata «Domus demoliende circa menia», nella quale il riferimento ai suoi eredi costituisce un termine ante 

quem per la sua morte32. 

Sui suoi fratelli invece sono noti meno Řŀǘƛ ōƛƻƎǊŀŦƛŎƛΣ ǊŜǇŜǊƛōƛƭƛ Řŀ ŀƭŎǳƴƛ ŦƻƎƭƛ ŎƻŜǾƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭ 

/ƻƳǳƴŜ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀ ŘŜǇƻǎƛǘŀǘƻ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻΦ ! ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻΣ Ŝǎǎƛ ǊƛǎƛŜŘŜǘǘŜǊƻ ƛƴ {ŀƴǘŀ 

Maria in Betlem. Qui li registrano gli elenchi delle bocche: Giacomo con cinque e Davide con sei33, e tre liste 

ǎǘƛƭŀǘŜ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭΩŀǊǊǳƻƭŀƳŜƴǘƻ ǘǊŀ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ŘǳŜΣ ŘŀǘŀǘŜ мл ƳŀƎƎƛƻ мрнн Ŝ мл ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мрнсΣ ƛƴŘƛŎŀƴƻ ƭŀ 

professione di «sartor» per Davide e Palamide (identificabile forse come figlio di Davide e, di conseguenza, nipote 

di Alessandro34) e quella di «pictore» per Antonio e Giacomo35. 

{ŦƻǊǘǳƴŀǘŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ «m. Antonio Pamporin depintore» resta completamente oscura. La sua presenza è 

registrata solo il 12 dicembre 1500 quando, facendo le veci del fratello, ritirò il saldo del pagamento per la pittura 

 
28 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ {ƛƳƻƴŜ 5Ŝƭƭŀ CƻǎǎŀΣ ŦƛƭȊŀ нпуΣ нс ŀǇǊƛƭŜ мрмпΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ 
мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ уΦ 
29 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ DƛƻǾŀƴƴƛ tƛŜǘǊƻ !ƭƭƛŀΣ ŦƛƭȊŀ сффΣ нр ƎƛǳƎƴƻ мрмсΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ .ƻƴŜǘǘƛ нр ƎƛǳƎƴƻ 
мфмпΤ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ млΦ 
30 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ [ƻǊŜƴȊƻ tǳŜǊƻƴƛΣ ŦƛƭȊŀ унлΣ нм ŀƎƻǎǘƻ мрмтΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ .{/ǊΣ aǎΦ .ƻƴŜǘǘƛΣ рΣ ŎΦ 
пнпǾΤ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ ммΦ Lƭ ŘŜōƛǘƻ Ŧǳ ǊŜƎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǎŀƭŘŀǘƻΣ ŎƻƳŜ ŀǘǘŜǎǘŀǘƻ ƛƴ !{/ǊΣ 
bƻǘŀǊƛƭŜΣ [ƻǊŜƴȊƻ tǳŜǊƻƴƛΣ ŦƛƭȊŀ унмΣ мм ƻǘǘƻōǊŜ мрнлΤ ƛƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ 
ǇΦ пртΣ ƴΦ мнΦ Dƭƛ ŀŎŎƻǊŘƛ ǎǳƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŘŜǇƻǎƛǘƻ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƛƴ !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ [ƻǊŜƴȊƻ tǳŜǊƻƴƛΣ ŦƛƭȊŀ унмΣ мм ƻǘǘƻōǊŜ 
мрнлΤ ƛƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ моΦ 
31 !{/ǊΣ /ƻƳǳƴŜ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀΣ aƛǎŎŜƭƭŀƴŜŀ !Σ ōΦ мΣ ŎΦ мммΣ нмлǾΦ L ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ǎƻƴƻ ǎŜƎƴŀƭŀǘƛ ƛƴ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ 
ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ мсΣ муΦ 
32 !{/ǊΣ /ƻƳǳƴŜ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀΣ CǊŀƎƳŜƴǘƻǊǳƳΣ ōΦ нмΣ ŎΦ тоΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ .{/ǊΣ aǎΦ .ƻƴŜǘǘƛΣ тΣ ŎΦ рсǾΤ 
wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ нлΦ 
33 !{/ǊΣ /ƻƳǳƴŜ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀΣ aƛǎŎŜƭƭŀƴŜŀ !Σ ōΦ мΣ ŎΦ ммлΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎŜƎƴŀƭŀǘƻ ƛƴ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ 
ǇΦ пртΣ ƴΦ мрΦ 
34 Un magistro 5ŀǾƛŘŜ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ƛƴ .ŜǘƭŜƳ ŝ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ 
presente in ASCr, Notarile, Giuseppe Zanardi, filza 1544, 3 aprile 1565. Penso che lo stesso Davide possa essere 
riconosciuto in uno dei contraenti: «Mag.r Pallamides de Pampurinis fq m.ri Davidis et David et de Pampurinis 
eius filius», protagonisti negli atti conservati in ASCr, Notarile, Mercurio Della Torre, filza 1258, 20 novembre 
1577, 19 aprile 1578. [Ωipotesi è formulata sulla base di questi documenti finora inediti, gentilmente segnalatemi 
da Gaia Costanza Grassi. 
35 !{/ǊΣ /ƻƳǳƴŜ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀΣ aƛǎŎŜƭƭŀƴŜŀ !Σ ōΦ мΣ ŎΦ мунǾΦ ¦ƴ ǎƛƳƛƭŜ ŜƭŜƴŎƻ ƴƻƴ Řŀǘŀǘƻ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƴ !{/ǊΣ /ƻƳǳƴŜ 
Řƛ /ǊŜƳƻƴŀΣ aƛǎŎŜƭƭŀƴŜŀ !Σ ōΦ мΣ ŎΦ мспΦ !{/ǊΣ /ƻƳǳƴŜ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀΣ CǊŀƎƳŜƴǘƻǊǳƳΣ ōΦ нмΣ ŎΦ поΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ Ŝ ƛƭ 
ǎŜŎƻƴŘƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǎƻƴƻ ǎŜƎƴŀƭŀǘƛ ƛƴ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ мпΣ мтΤ ƛƭ ǘŜǊȊƻ ƛƴ .ƻƴŜǘǘƛ мфлуΣ ǇΦ 
мурΤ LŘŜƳ у ƻǘǘƻōǊŜ мфмнΤ wŜƎŜǎǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ мфурΣ ǇΦ пртΣ ƴΦ мфΦ 
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ŘŜƭƭŀ Ŏŀǎǎŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŀƴǘŜ ŘΩƻǊƎŀƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴ 5ƻƳŜƴƛŎƻ Řŀ ǇƻŎƻ ǇƻǊǘŀǘŀ ŀ ǘŜǊƳƛƴŜ Řŀ Alessandro36. [ΩǳƴƛŎƻ 

altro dato indirettamente legato alla sua esistenza risale a molti decenni più tardi quando il 25 giugno 1569 sua 

figlia Barbara, residente sempre nella vicinia di Santa Maria in Betlem, fece testamento dividendo i suoi beni tra 

i figli Giacomo, Genesio e Antonia, senza però accennare al possibile svolgimento da parte loro di una professione 

in ambito artistico ereditata dal nonno37. 

Giacomo, invece, è ricordato da autori illustri. La menzione del suo nome tra coloro che «hanno fatto honore a 

ǎŞΣ ŀƭƭΩ!ǊǘŜ Ŝǘ ŀƭƭŀ tŀǘǊƛŀη ƴŜƭƭŀ Cremona fedelissima di Antonio Campi non sfuggì nel Seicento a Filippo Baldinucci, 

ŎƘŜ ǇŜǊƼ ŘŜŦƛƴƜ ǳƴ ǇƻΩ ŦǊŜǘǘƻƭƻǎŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎǳŀ ζƳŀƴƛŜǊŀ ǎǘŜƴǘŀǘŀηΣ Ŝ ƴŜƭ {ŜǘǘŜŎŜƴǘƻ ŀ 5ŜǎƛŘŜǊƛƻ !Ǌƛǎƛ Ŝ ŀ 

Giambattista Zaist che la accompagnarono alla trascrizione del giudizio espresso sul maestro nello scomparso 

manoscritto del dottor Legati38. 

Il suo operato è andato completamente perduto. Nel XIX secolo Pietro Zani lo indicò nella sua Enciclopedia come 

attivo nel 151039 mentre Federico Sacchi, ripetendo quanto già indicato da Giambattista Biffi, trascrisse il 

pagamento del 3 giugno 1524 destinatogli per «dipingere una casa, o Ospizio di ragione della Fabbriceria nel 

Borgho di S. Ambrogio fuori di Porta S. Luca». Michele Caffi, scrivendo di Alessandro Pampurino miniatore su «Il 

.ƛōƭƛƻŦƛƭƻηΣ Ǝƭƛ ŀǘǘǊƛōǳƜ ƭΩŀŦŦǊŜǎŎƻ ǎŎƻƳǇŀǊǎƻ Řƛ ǳƴŀ Madonna ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ŜŘƛŦƛŎƛƻ ǾƛŎƛƴƻ ŀ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜΣ ŎǊŜŘƻ 

invece ǊƛŦŜǊƛōƛƭŜ ŀ DƛŀŎƻƳƻΣ Ŝ ŀŎŎŜƴƴƼ ŀƭƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ ǇŜǊ ƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜ ŎƘŜ ŎƻƳǇŀǊŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ Řƛ ƴǳƻǾƻ Řŀ [ǳƛƎƛ 

[ǳŎŎƘƛƴƛΦ tǳǊ ŎǊŜŘŜƴŘƻ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀǎǎŜ ŘŜƭ ŦƛƎƭƛƻ Řƛ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ Ŝ ƴƻƴ ŘŜƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ǇǳōōƭƛŎƼ ƛƭ ǇŀƎŀƳŜƴǘƻ 

registrato anche nel Liber Provisionum aggiungendo nel testo il soggetto: la Vergine tra San Lazzaro e San 

SebastianoΣ ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ŀ ǳƴŀ ōƻǘǘŜƎŀ ŀŘƛŀŎŜƴǘŜ Ŝ ƭΩŀǇǇǳƴǘƻ Řƛ ǳƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀŎŎƻƴǘƻ ǾŜǊǎŀǘƻ ƭΩмм 

ŀƎƻǎǘƻ мрмр Řŀƭ ƴƻōƛƭŜ ¢ƻƳƳŀǎƻ [ƻǘǘƛƴƛ ǇŜǊ ƭŀ ǇƛǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ {ŀƴ aŀǘǘŜƻ ζƭƻŎƛ /ŀǎŜƳŀǊǘƛƛη40. 

!ƭƭΩƛƴŦǳƻǊƛ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊǘŜ ŀǘǘƛƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ǇŀǘŜǊƴŀΣ ƛƭ ǎǳƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ƻ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜ Ŏƻƴ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ƴƻƴ 

ŝ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ŀǘǘŜǎǘŀǘƻ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ όŜ ŎǊŜŘƻ ǊŜŀƭƛǎǘƛŎŀύ ƛŘŜŀ Řƛ ŜǇƛǎƻŘƛ Řƛ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƛ ŘǳŜ ƳŀŜǎǘǊƛ, in 

particolare la collaborazione alla realizzazione delle pitture murali nella Chiesa vecchia di Scandolara Ravara 

ipotizzata da Mina Gregori, resta sul piano indiziale. Il solo dato sicuro, che tuttavia non può essere interpretato 

e collegato a un coinvolgimento lavorativo, è la presenza di Giacomo nel 1508 ŀƭƭΩŀǘǘƻ Řƛ ŦƛŘŜƛǳǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŜƎŀǘƻ ŀƭ 

rinnovo della commissione al fratello delle pitture della cappella di Corradolo Stanga in San Francesco41. 

 
36 ASMi, Archivio generale del Fondo di religione, b. 4284. Il documento è trascritto in Mischiati 1985, p. 144; 
Idem 1991, p. 122. 
37 ASCr, Notarile, Orazio Mainardi, filza 2783, 25 giugno 1569. Ringrazio Gaia Costanza Grassi per avermi indicato 
la presenza del documento. 
38 /ŀƳǇƛ мрурΣ ǇΦ роΤ .ŀƭŘƛƴǳŎŎƛ мсумΣ ǇΦ нллΤ !Ǌƛǎƛ мтмрπмтнлΣ ŎΦ рмсΤ ½ŀƛǎǘ мттпΣ ǇΦ млмΦ bŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ƭŜ ǎǘŜǎǎŜ 
ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜ ƛƴ {ƻǊŜǎƛƴŀ ±ƛŘƻƴƛ мунпΣ ǇΦ мнпΤ DǊŀǎǎŜƭƭƛ мунтΣ ǇΦ мфрΦ !ƭǘǊƛ ōǊŜǾƛǎǎƛƳƛ ǇǊƻŦƛƭƛ 
ōƛƻƎǊŀŦƛŎƛΣ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘƛ Řŀƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ōƛōƭƛƻƎǊŀŦƛŎƛΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƛƴ DǊŀǎǎŜƭƭƛ мунтΣ ǇΦ мфр Ŝ ¢ƘƛŜƳŜΣ .ŜŎƪŜǊ 
мфонΣ ǇΦ мфлΦ 
39 ½ŀƴƛ муноΣ ·L±Σ ǇΦ нпсΦ 
40 .ƛŦŦƛ ·±LLL ǎŜŎΦ όмфуфύΣ ǇǇΦ фпπфрΤ .{/ǊΣ bƻǘƛȊƛŜ ǘǊŀǘǘŜ ŘŀƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻΣ ƳǎΦ ! ! о тнΣ ŎΦ поΣ ƴΦ нмтΤ {ŀŎŎƘƛ мутнΣ ǇΦ 
муфΤ /ŀŦŦƛ муурΣ ǇΦ мнлΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻΣ ǘǊŀǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ [ǳŎŎƘƛƴƛ муфпΣ ǇǇΦ ннΣ трπтсΣ ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ƛƴ !{5/ǊΣ [ƛōŜǊ 
tǊƻǾƛǎƛƻƴǳƳΣ LΣ ŎŎΦ млтǊπмлуǾΦ 
41 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ DƛƻǾŀƴƴƛ CǊŀƴŎŜǎŎƻ .ƛƴŘŀΣ ŦƛƭȊŀ рпмΣ нр ƴƻǾŜƳōǊŜ мрлуΦ Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǘǊŀǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ aƛǎŎƘƛŀǘƛ 
мффмΣ ǇǇΦ мнсπмнтΣ ƴΦ фōΦ 
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Irrisolta infine è la questione dei successori. In base alle ricerche di Bonetti, Giacomo ebbe un figlio, Federico, 

che sposò Stefanina de Nobilibus, dalla cui unione nacque Isabella mentre nel 1587 un altro Pampurino, Oliviero 

(non meglio specificato) visse nel quartiere di Santa Maria in Betlem42. Le fonti, tuttavia, non fanno alcun 

riferimento ad altri membri della famiglia operanti in campo artigianale in città o nelle zone limitrofe nei decenni 

successivi. LŜ ǎƻǊǘƛ Ŝ ƛƭ ǇǊƻǎƛŜƎǳƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ŘŜƛ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ǊƛƳŀƴƎƻƴƻ ǎƛƭŜƴǘƛΣ ƛƴŘǳŎŜƴŘƻ ŀ ŦƛǎǎŀǊŜ ǳƴ 

epilogo entro il terzo o, al massimo, il quarto decennio del XVI secolo. 

 

2. Profilo stilistico: il linguaggio e le opere di Alessandro Pampurino 

Delineare con tratto sicuro e immediato il profilo di Alessandro Pampurino miniatore e pittore non è 

ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǎŜƳǇƭƛŎŜΦ bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ ƛŘŜŜ Ŝ ǇŀǊŜǊƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛΣ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ŀƴŎƘŜ Ƴƻƭǘƻ 

divergenti tra loro, sono stati espressi dagli studiosi. Nel frattempo il progressivo rinvenimento di notizie 

ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ Ŝ ƭŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ ǎǳƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƛƎƭƛ Ŏƻƴ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ǊƛǎŜǊǾŜ Ƙŀƴƴƻ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ 

un insieme di informazioni e osservazioni che, dopo un breve periodo di relativa quiete, rappresenta un punto di 

partenza fermo e ricco per un ulteriore approfondimento. Mettendo in fila tutto il materiale archivistico e 

bibliografico esistente, sembra dunque possibile spegnere il rumore sorto intorno al maestro e provare a mettersi 

in ascolto delle sue opere, individuando in questo modo la sua voce43. 

Lƭ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ǎǳƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ Řƛ ǇǊŜǎǎŀǇǇƻŎƻ ǉǳŀǘǘǊƻ ŘŜŎŜƴƴƛ ǊŜǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƛƭ ǊƛǘǊŀǘǘƻ 

di un artista versatile (come molti altri a quel tempo), disposto a cimentarsi nella pittura su pergamena, muro, 

tela e tavola; discretamente dotato; estremamente attento, ricettivo e curioso. 

tǳǊ ƛƎƴƻǊŀƴŘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŜ ζǇƛŎŎƻƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛη ŎƘŜ DƛŀƳōŀǘǘƛǎǘŀ .ƛŦŦƛ ǊƛŎƻǊŘƼ ǎǳƭ ǇƻƭƛǘǘƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ aŜƭƛ 

nella chiesa di San Lorenzo, collocate cronologicamente da Mina Gregori agli albori della sua attività, le nove 

ƳƛƴƛŀǘǳǊŜ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LL ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ǎŜǊƛŜ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ ǎŀƭŘŀƳŜƴǘŜ ŀƴŎƻǊŀǘŜ ŀƭ мпун όŘŀǘŀ ǎŎǊƛǘǘŀ 

nel colophon e nel registro dei pagamenti, dove è già denominato «Magister»), suggeriscono quali possano 

essere stati i suoi modelli. Esse, infatti, inducono a pensare che il giovane Alessandro educò la sua mano e la sua 

mente in anni in cui a Cremona la forte fascinazione per le novità figurative maturate nelle corti degli Este e dei 

Gonzaga portò molti a rimpiazzare o affiancare le morbide linee tardogotiche con quelle spezzate e taglienti, alla 

ricerca di una maggiore solidità e profondità nella rappresentazione dei personaggi e dello spazio. Tali risultati 

non sono ancora raggiunti in modo compiuto nel corale. Tra le pagine, infatti, è possibile cogliere facilmente i 

legŀƳƛ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƛǾŀ ŀǳǘƻŎǘƻƴŀ ƴŜƭƭΩŜǎƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŦƛƎǳǊŜΣ ƴŜƭƭŀ ǎŀƎƻƳŀ ǇƻƭƛƎƻƴŀƭŜ 

delle piattaforme dei troni, nella sofficità delle pennellatine che danno forma alle barbe e alle guance di qualche 

viso. Sono però osservabili anche la fedeltà a una tavolozza lombarda dai toni caldi e brillanti, insieme alle prime 

sperimentazioni e ai tentativi di replicare nello sviluppo inamidato dei panneggi, in certi elementi ornamentali, 

 
42 .{/ǊΣ aǎΦ .ƻƴŜǘǘƛΣ оΣ ŎΦ ннрǾΤ .ƻƴŜǘǘƛ у ƻǘǘƻōǊŜ мфмнΦ 
43 tŜǊ ƭŀ ōƛōƭƛƻƎǊŀŦƛŀ ǊƛŦŜǊƛǘŀ ŀ ŎƛŀǎŎǳƴŀ ƻǇŜǊŀ ǎƛ ǾŜŘŀƴƻ ƭŜ ǎŎƘŜŘŜ ŘŜƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻΦ L ǇǊƻŦƛƭƛ Řƛ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ŎƻƳŜ 
ƳƛƴƛŀǘƻǊŜ Ŝ ƳŀŜǎǘǊƻ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǝǳǎǘƻ ŀƴǘƛǉǳŀǊƛƻ ǎƻƴƻ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘƛ ƴŜƛ ŎŀǇƛǘƻƭƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛΦ 
tŜǊǘŀƴǘƻΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻΣ ǾƛŜƴŜ Řŀǘƻ ǇƛǴ ǎǇŀȊƛƻ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎǘƛƭƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ƻǇŜǊŜ ŦƛƎǳǊŀǘƛǾŜ Ŝ ŀƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ 
Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀΦ 
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negli ammassi pietrosi posti a quinta degli sfondi, i modi e le consuetudini espressive di Cosmè Tura e Andrea 

aŀƴǘŜƎƴŀΦ LƳƳŜŘƛŀǘƻΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŝ ƭΩŀŎŎƻǎǘŀƳŜƴǘƻ ǘǊŀ ƛ ŘŜƭŦƛƴƛ Ŏƻƴ ƛƭ ōŜŎŎƻ ŀǊǊƛŎŎƛŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴǎǴ ŎƘŜ ƻǊƴŀƴƻ ƭŀ 

ǇŀǊǘŜ ŦƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ! όAdaperiat dominus) al foglio 183v del corale (Cat.2.20) e quelli dorati alla base del 

trono su cui siede la musa Calliope rappresentata da Cosmè Tura nella tavola della National Gallery a Londra (Fig. 

1). Altrettanto riconoscibile è il sistema di raffigurare i rilievi come aggregati di piccoli blocchi squadrati o 

leggermente sbocconcellati, visibili nei dipinti di Andrea Mantegna. 

Si può immaginare che Alessandro abbia mantenuto le opere di questi maestri come coordinate per la 

realizzazione degli incarichi nella chiesa di San Gallo e nella vicinia di Santa Maria in Betlem. Queste imprese, 

infelicemente perdute, ci offrono comunque ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ǎǳƭƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΦ [ŀ ƭƻǊƻ 

localizzazione geografica sulla pianta di Cremona di Antonio Campi mostra in modo chiaro le dinamiche 

ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎŀǊǊƛŜǊŀΣ ƛƴƛȊƛŀǘŀ ƴŜƭ ŎŜƴǘǊƻ Ŝ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ Ŏƛttà, nelle zone limitrofe alla 

vicinia Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻΣ dove egli abitava e verosimilmente aveva una bottega, e destinata solo successivamente, 

ŘƻǇƻ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ǇǊƻǾŀ ƻ ǇǊŀǘƛŎŀƴǘŀǘƻΣ ŀ ŜǎǘŜƴŘŜǊǎƛ ŀ ǎŜŘƛ ƛƭƭǳǎǘǊƛ ǳƴ ǇƻΩ 

più lontane ma sempre entro il confine delle mura (Fig. 2). 

Fin da subito Pampurino lavorò parallelamente in qualità di miniatore e di pittore per committenti importanti, 

inserendosi via via in ambienti sempre più degni di nota così da riuscire gradualmente a entrare in contatto con 

artisti di rilievo e persone aventi una posizione politica, religiosa o culturale di spicco. 

! ǘŀƭŜ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ Ŧǳ ƭŀ ŎƻƴǾƻŎŀȊƛƻƴŜ ŀ aƛƭŀƴƻ ƴŜƭ мпфл ƛƴ Ǿƛǎǘŀ 

ŘŜƭƭΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ǇŜǊ ƛ ŦŜǎǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ƴƻȊȊŜ Řƛ [ǳŘƻǾƛŎƻ ƛƭ aƻǊƻ Ŝ .ŜŀǘǊƛŎŜ ŘΩ9ǎǘŜ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ 

della Balla nel Castello di Porta Giovia. Non si trattò certo di un onore o di un privilegio esclusivamente riservato 

a lui. La portata della chiamata, indirizzata a molti altri maestri provenienti dai territori circostanti, mette in 

ŜǾƛŘŜƴȊŀ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ ōŀǎŀǘŀ ǎǳƭ ƳŜǊƛǘƻ ŀ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩǳǊƎŜƴȊŀ Řƛ ǇƻǊǘŀǊŜ ŀ ǘŜǊƳƛƴŜ ƛƭ ŎƛŎƭƻ ŎŜƭŜōǊŀǘƛǾƻ 

nel minor tempo possibile. Tra i vari artisti fu chiamato anche Antonio della Corna che nel San Giuliano che uccide 

i genitori si dichiara allievo di Mantegna. In questa autocelebrazione, ǳƴ ǇƻΩ ŀƭǘƛǎƻƴŀƴǘŜ Řŀ ƴƻƴ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ ŀƭƭŀ 

lettera, è possibile forse ŎƻƎƭƛŜǊŜ ƭΩǳƴƛŎŀ ǘŀƴƎŜƴȊa con Pampurino. LΩŀǘǘǊŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ƳŀƴǘŜƎƴŜǎŎƻ, 

che ƭŀǎŎƛŀ ǳƴΩƛƳǇǊƻƴǘŀ ƴŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ŜƴǘǊŀƳōƛΣ impregna i dipinti del della Corna, e si cristallizza senza instillarvi 

un vero e proprio ammodernamento. [ΩƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ alcune soluzioni, ad esempio lo scorcio del Cristo morto 

della Pinacoteca di Brera a Milano riflesso nel padre di San Giuliano, appare fine a se stessa. Anche i corpi dei 

Santi, così come quelli di San Giovanni Battista e di San Girolamo negli scomparti laterali del trittico firmato e 

datato 1494 del Museo Bagatti Valsecchi a Milano, rimangono irrigiditi ed esili a differenza di quanto accadrà 

invece nei dipinti di Alessandro che cercò sempre, nel corso della sua carriera, di trarre proficui vantaggi 

ŘŀƭƭΩinsegnamento dai grandi maestri. 

Proprio per questo motivo le implicazioni del viaggio nella capitale del ducato furono molto significative per il 

cremonese, che poté respirare la frizzante atmosfera creativa dei diversi progetti da poco conclusi o in fieri. 
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¦ƴŀ ŘŜŎƛƴŀ Řƛ ŀƴƴƛ ǇǊƛƳŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩŀǊǊƛǾƻ Řƛ 5ƻƴŀǘƻ .ǊŀƳŀƴǘŜ ŀǾŜǾŀ ǇƻǊǘŀǘƻ a Milano una travolgente ventata di 

novità44Φ [ΩƛƴŎƛǎƛƻƴŜ ƴŀǘŀ Řŀ ǳƴŀ ǎǳŀ ƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŜǎŜƎǳƛǘŀ Řŀ .ŜǊƴŀǊŘƛƴƻ tǊŜǾŜŘŀǊƛ su commissione di Matteo de 

Fedeli nel 1481 fu ǳƴ ŀƴǘŜŦŀǘǘƻ ǘŜƻǊƛŎƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀΣ 

ǎǳƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ Ŝ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ǳƳŀƴŀ Ŝ ǎǳƭ ƭŜǎǎƛŎƻ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƻ ƛǎǇƛǊŀǘƻ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎƻΦ vǳŜǎǘŜ ƛŘŜŜ ŘƛǾŜƴǘŀǊƻƴƻ 

presto realtà nel grandioso cantiere di Santa Maria presso San Satiro diretto e realizzato attraverso lΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ 

di diversi collaboratori. Il tabernacolo perduto dipinto da Matteo de Fedeli e Marco Longobardi; il gruppo del 

Compianto, i testoni e i putti della sacrestia, il fregio in terracotta policroma con mascheroni, arpie e ghirlande 

che corre lungo le navate della chiesa eseguiti da Agostino de Fondulis entro il 1483 sono stati immaginati e letti 

ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǘǊŀŘǳȊƛƻƴŜ ǘǊƛŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƭŜ ŘŜƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƛƴŎƛǎŀ45. Un paio di anni dopo le stesse forme, 

ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ƛƴ ƴƛŎŎƘƛŜΣ Ŝ ƛ Ŏƻǎǘŀƴǘƛ ǊƛŎƘƛŀƳƛ ŀƭƭŀ ŎƭŀǎǎƛŎƛǘŁ ŦǳǊƻƴƻ ǊƛǇǊƻǇƻǎǘƛ ƛƴ 

versione pittorica nel ciclo degli ¦ƻƳƛƴƛ ŘΩŀǊƳŜ, del quale si conservano presso la Pinacoteca di Brera i frammenti 

staccati dalle pareti di una stanza al primo piano della casa del poeta Gaspare Ambrogio Visconti46. 

[ŀ ǊƛǇŜǊŎǳǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ Řƛ .ǊŀƳŀƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ƳƛƭŀƴŜǎŜ ŎƻŜǾŀ Ŧǳ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀ47. La resa 

ǇǊƻǎǇŜǘǘƛŎŀ Ŝ ƭǳƳƛƴƛǎǘƛŎŀ Ŝ ƭΩƛƳǇƻƴŜƴȊŀ ǎǘŀǘǳŀǊƛŀ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛ ǎƛ ǊƛŦƭŜǘǘƻƴƻ ƛƴ .ŀǊǘƻƭƻƳŜƻ {ǳŀǊŘƛΣ ƛƭ 

Bramantino, ŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ƴƻǾŀƴǘŀ ŘƛǇƛƴǎŜ ƭΩArgo nella Sala del Tesoro del Castello Sforzesco, creando 

una personale congiunzione con la sua eleganza lunare48. 

Naturalmente egli non fu il solo. Già nella seconda metà del penultimo decennio del secolo, quasi in 

ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ Ŏƻƴ ƭŀ ƭƻǊƻ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩŜŎƻ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŜ ŘŜƭƭΩǳǊōƛƴŀǘŜ ǊƛƳōƻƳōƼ ǘǊŀ ƭŜ ŎŀǇǇŜƭƭŜ ŘŜƭƭŀ /ŜǊǘƻǎŀ 

di Pavia e tra le navate dalla chiesa di Santa Maria delle Grazie. Nel santuario del monastero certosino lavorarono 

Iacopino De Mottis e, tra gli altri, anche Ambrogio da Fossano detto Bergognone. Nel crescendo che dalla pala di 

{ŀƴǘΩ!ƳōǊƻƎƛƻ ƴŜƭƭŀ ǎŜǎǘŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ŎǳƭƳƛƴŀ ƴŜƭ San Siro in trono tra i Santi Stefano, Invenzio, Teodoro e 

Lorenzo nella quinta cappella destra, egli maturò una salda impostazione spaziale governata dalla simmetria, 

scandita dalle colonnari figure laterali dei Santi diaconi, e dalla vista dal basso, la stessa che Pampurino sceglierà 

ǇŜǊ ƭŜ ŀƴǘŜ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀǘŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ ŀōŀǘŜ49. Nella basilica domenicana, invece, i portatori 

della cultura bramantesca furono Bernardino Butinone, Bernardino Zenale e Giovanni Donato Montorfano. Nel 

ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾŀ Ŝǎǎƛ ŘƛǇƛƴǎŜǊƻ ƛ {ŀƴǘƛ Ŝ ƛ .Ŝŀǘƛ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŀŦŦŀŎŎƛŀǘƛ Řŀƛ ǘƻƴdi scorciati nei 

lunettoni della navata centrale e quelli stanti nelle nicchie illuse sui pilastri delle cappelle laterali, cui si deve 

aggiungere il ricordo delle simili pitture distrutte del chiostro dei morti e del refettorio50. In seguito il sodalizio 

.ǳǘƛƴƻƴŜ ½ŜƴŀƭŜ Ŧǳ ǊŜƛǘŜǊŀǘƻ Ŝ ǎƛ ŎƻƴǎƻƭƛŘƼ ƴŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ǘǊŜǾƛƎƭƛŜǎŜ ŘŜƭ ǇƻƭƛǘǘƛŎƻ Řƛ {ŀƴ aŀǊǘƛƴƻ Ŝ ƴŜƎƭƛ ŀŦŦǊŜǎŎƘƛ 

ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ DǊƛŦƛ ƛƴ {ŀƴ tƛŜǘǊƻ ƛƴ DŜǎǎŀǘŜΦ ¢Ǌŀ ƛ ŘǳŜ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ŎƘŜΣ ŦƻǊǎŜ ǇŜr 

 
44 ¦ƴŀ ōǊŜǾŜ ǎƛƴǘŜǎƛ ǎǳƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ .ǊŀƳŀƴǘŜ ŀ aƛƭŀƴƻ ǎƛ ǇǳƼ ƭŜƎƎŜǊŜ ƛƴ DƛƻǊŘŀƴƻ нллоΦ ¦ƴ ǉǳŀŘǊƻ ǎǳƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ 
ƭƻƳōŀǊŘƻ ǊƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘŀƭŜ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ƛƴ ǎƛƴǘŜǎƛ ƛƴ CŀŎŎƘƛƴŜǘǘƛ нллтΦ 
45 .ŀƴŘŜǊŀ мффнΤ {ŎƘƻŦƛŜƭŘ нлмнΤ .ŀƴŘŜǊŀΣ tŀǎǎƻƴƛΣ /ŜǊƛŀƴŀ нлмрΦ 
46 /ŜǊƛŀƴŀΣ wƻǎǎŜǘǘƛ нлмрΦ 
47 aŀǊŀƴƛ нллмΤ vǳŀǘǘǊƛƴƛΣ .ǳƎŀƴȊŀΣ /ŀƛǊŀǘƛ нлмрΦ 
48 [ƛǘǘŀ нллфΤ .ǊŀƳŀƴǘƛƴƻ ŀ aƛƭŀƴƻ нлмнΤ .ǊŀƳŀƴǘƛƴƻ нлмпΦ 
49 !ƭōŜǊǘƛƴƛ hǘǘƻƭŜƴƎƘƛ мффуΦ 
50 aǳƭŀȊȊŀƴƛ мфуоΣ ǇǇΦ ммнπмоуΤ LŘŜƳ мффуΣ ǇǇΦ мсфπмттΤ .ǳƎŀƴȊŀ нлмсΣ ǇǇΦ онфπоорΦ 
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ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŝ ƭŀ ŎƻƳƳƛǎǘƛƻƴŜ ǘǊŀ ƛƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŦŜǊǊŀǊŜǎŜ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ōǊŀƳŀƴǘŜǎŎƻΣ ǎŜƳōǊŀ ŀƴǘƛŎƛǇŀǊŜ ŀƭŎǳƴŜ ǎƻƭǳȊƛƻƴƛ 

che più avanti anche Alessandro adotterà per le figure del soffitto del Victoria and Albert Museum e delle ante 

di San Michele vecchio. Come mostra il trittico di San Leonardo per Santa Maria del Carmine del 1484, egli fu tra 

ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǊƛǎǇƻǎŜǊƻ ǎŜƴȊŀ ŀƭŎǳƴŀ ŜǎƛǘŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴƛ ǇƻǊǘŀǘŜ ŀ aƛƭŀƴƻ ŘŀƭƭΩǳǊōƛƴŀǘŜΦ Lƴ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ŘŜƭƭŜ 

DǊŀȊƛŜΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩƛƳǇŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎŀ ƛƴ Ŧƛƴǘƛ Ƴŀrmi colorati, Butinone delinea un panneggiare ampliato 

da balze geometriche che danno volume al mantello nero del beato Roboaldo e di San Pietro Martire attribuiti 

alla sua mano. Ancor più fascinosa è la tavoletta firmata con la Madonna col Bambino e angeli tra San Giovanni 

Battista e Santa Giustina ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ .ƻǊǊƻƳŜƻ ǎǳƭƭΩLǎƻƭŀ .ŜƭƭŀΣ ŀǊǊƛŎŎƘƛǘŀ Řŀƭƭŀ Ŧƛǘǘŀ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǝǳǎǘƻ 

ŀƴǘƛǉǳŀǊƛƻ Ŏƻƴ ǇǊƻŦƛƭƛ ŎƭƛǇŜŀǘƛ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎŀΣ ƴŀǎǘǊƛ ǇŜǊƭŀǘƛΣ ŦǊŜƎƛ ŦƛƎǳǊŀǘƛ Ŝ ƻǊƴŀƳŜƴǘŀƭƛΣ ŎƘŜ ǎŀǊŁ ǘŀƴǘƻ ŎŀǊŀ ŀƭ ǇƛǘǘƻǊŜ 

cremonese51. 

/ƻƴ ƭŀ ƳŜƴǘŜ Ŝ Ǝƭƛ ƻŎŎƘƛ ŀǊǊƛŎŎƘƛǘƛ ŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƳƛƭŀƴŜǎŜΣ ŀƭ ritorno di Pampurino nella città natale, i documenti 

testimoniano la prosecuzione della sua attività di «Pictor librorum» nel 1496 e, in parallelo, il coinvolgimento 

ƴŜƭƭΩƛƭƭǳǎǘǊŜ ŎŀƴǘƛŜǊŜ Řƛ {ŀƴ 5ƻƳŜƴƛŎƻΣ ŘƻǾŜ ǘǊŀ ƛƭ мпфт Ŝ ƛƭ мрлл ŜǎŜƎǳƜ ƭŜ ǇƛǘǘǳǊŜ ƳǳǊŀƭƛ ǎǳƭƭΩŀƭǘŀǊŜ ƳŀƎƎƛƻǊŜ Ŝ 

ƻǊƴƼ ƭŜ ǇƻǊǘŜƭƭŜ Ŝ ƭŀ Ŏŀǎǎŀ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻΦ vǳŀǘǘǊƻ ŀƴƴƛ ŘƻǇƻ /ƻǊǊŀŘƻƭƻ {ǘŀƴƎŀ Ǝƭƛ ŀŦŦƛŘƼ ƭŀ ŘŜŎƻǊazione delle pareti 

ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ Řŀ tŀŘƻǾŀ Řƛ suo patronato in San Francesco, ma in seguito alla morte del 

priore il contratto fu sciolto e le storie «de chiaro in scuro», solo disegnate sulla carta, non vennero mai dipinte 

sul muro o andarono perdute52. 

[ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƳƻƴƻŎǊƻƳŀǘƛŎƻΣ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ƴŜƭ ǊƛƴƴƻǾƻ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊŀǘǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ 

Stanga, è interessante e soprattutto curiosamente prevedibile osservando il soffitto da poco riscoperto a 

ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀǘǊƛƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛƭƭŀ Řƛ ¢ƻǊǊe del Gallo ad Arcetri, nei pressi di Firenze. Databile pochi anni prima, 

ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ƭǳǎǘǊƻ ŘŜƭ vǳŀǘǘǊƻŎŜƴǘƻΣ Ŝǎǎƻ ƛƴǘŜǊǊƻƳǇŜ ƭŀ ǎƛƭŜƴȊƛƻǎŀ ǎŜǉǳŜƴȊŀ Řƛ ƻǇŜǊŜ ǇŜǊŘǳǘŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴŘƻǎƛ ŎƻƳŜ 

il secondo manufatto del maestro ancora concretamente esaminabile dopo ƭΩ!ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΦ !ƴŎƘŜ ǉǳƛ ǇŜǊƳŀƴŜΣ 

ƴŜƭƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƭǳƴŜǘǘŜ ǇƻǎǘŜ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭŀ ǾƻƭǘŀΣ ƭΩŜŎƻ ŘŜƭƭŀ ǇƛǘǘǳǊŀ ŦŜǊǊŀǊŜǎŜΣ ǇŜǊŎŜǇƛōƛƭŜ 

nelle figurine rivestite da morbidi panni che a tratti si stringono in piegoline rialzate e fasciano gli arti inferiori. La 

scena più importante si trova però nel pennacchio laterale di una delle due testate a semi ombrello, raffigurata 

in un grande medaglione sostenuto da sirene alate (Cat.9.34). Oltre a ospitare una piccola tabella ansata 

contenenǘŜ ƭŀ ŦƛǊƳŀ Řƛ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ ƛƭ ǘƻƴŘƻ ǊŀŎŎƘƛǳŘŜ ƭΩŜǎƛǘƻ Řƛ ǳƴƻ ǎƭŀƴŎƛƻ ŎǊŜŀǘƛǾƻ ŘŜƭ ǇƛǘǘƻǊŜ ŎƘŜ ŎŜƭŜōǊŀ ƛƭ ǎǳƻ 

genio ricorrendo a soluzioni per lui sperimentali, verosimilmente maturate grazie al contatto con la cultura 

milanese avvenuto poco tempo prima. Gli enigmatici personaggi: il vecchio con il copricapo a punta e la bacchetta 

in mano e il giovane impavido cavaliere forse non stonerebbero tra le comparse nella favola di Filemone e Bauci 

dipinta su pergamena da Bramantino e conservata al Wallraf-Richartz-Museum & Foudation Corboud a Colonia. 

[ΩŜǎŀƎƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎŀǾŀƭƭƛΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ŀƭƭŀ ƳŜƴǘŜ ƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŎƘŜ [ŜƻƴŀǊŘƻ Řŀ ±ƛƴŎƛ ŘŜŘƛŎƼΣ 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻΣ ŀƭƭΩŀƴŀǘƻƳƛŀ Ŝ ŀƭ ŘƛƴŀƳƛǎƳƻ ŘŜƎƭƛ ƛƴŘƻƳŀōƛƭƛ ŘŜǎǘǊƛŜǊƛ ƴŜƎƭƛ ǎǘǳŘƛ ƛƴ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜi dipinti 

e del monumento equestre di Francesco Sforza. 

 
51 /ŀǊŀ нллфΦ 
52 ¦ƴ ōǊŜǾŜ ǇǊƻŦƛƭƻ ōƛƻƎǊŀŦƛŎƻ Řƛ /ƻǊǊŀŘƻƭƻ {ǘŀƴƎŀ ǎƛ ǇǳƼ ƭŜƎƎŜǊŜ ƛƴ {ǘŀƴƎŀ муфрΣ ǘŀǾǾΦ ··±LLLπ··L·Τ aƛǎŎƘƛŀǘƛ мфурΣ 
ƴƻǘŀ мло ŀ ǇΦ млуΤ CƛƭƛǇǇƛƴƛ нлмоΣ ǇǇΦ утπууΦ 
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Tornando a una visione complessiva del soffitto, la rappresentazione di scene legate alla storia romana è 

perfettamente in linea con il gusto ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ53. Ciò che immediatamente impressiona è il pervasivo senso 

antiquario, evidente nella scelta dei colori, dei temi ornamentali di matrice mantegnesca e nella copia accurata 

delle illustrazioni nelle lunette, derivanti da monete romane che, per la somiglianza formale, è intrigante 

immaginare tenute materialmente daƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǘǊŀ ƭŜ Ƴŀƴƛ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƎƭƛ ƻŎŎƘƛΦ {ŎǊǳǘŀƴŘƻ ƛ ŘƛǎŎƘŜǘǘƛ ƳŜǘŀƭƭƛŎƛΣ ŦƻǊǎŜ 

facenti parte di una raccolta di proprietà del committente Girolamo Stanga, egli maturò uno stretto rapporto con 

ƭΩŀƴǘƛŎƻ Ŝ ƛƴƛȊƛƼ ŀ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǳƴ ǊŜǇŜǊǘƻǊƛƻ Řƛ ƳƻǘƛǾƛΣ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩǳŎŎŜƭƭƛƴƻ ŎƘŜ ōŜŎŎŀ ƛ ŦǊǳǘǘƛ ǎŦŜǊƛŎƛ ƴŀǘƛ Řŀ ǳƴ 

ramo, destinati a evolversi e a essere convogliati nella favolosa categoria delle grottesche54. 

Pampurino, in realtà, si fermò sul confine di questo fantastico e bizzarro universo, creando il suo piccolo mondo 

di animali mutanti, esseri mitologici, strumenti musicali, parti di armatura intrecciati tra nastri, fili di perle 

sferiche, girali floreali e vegetali. Si tratta di motivi che, ordinati in una diversa sequenza, ricompaiono in una 

ǾŜǊǎƛƻƴŜ ǳƴ ǇƻΩ ǇƛǴ ŜƭŜƎŀƴǘŜ - come elemento protagonista o contorno - nei dipinti successivi: sulla volta esposta 

al Victoria and Albert Museum a Londra, sulle ante dΩƻǊƎŀƴƻ ƴŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻ Ŝ ƴŜƭƭŜ 

strombature delle finestre sul lato settentrionale e meridionale rispettivamente della terza e della quarta 

campata nella Cattedrale di Cremona. 

tǊƛƳŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ŜǇƛǎƻŘƛΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǎǳƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ǎǘƛƭƛǎǘƛŎƻ ƛƳǇƻƴŜ Řƛ ǎƻŦŦŜǊƳŀǊǎƛ ǎǳƭƭŜ ǘǊŜ ǘŀǾƻƭŜ ǳƴ 

ǘŜƳǇƻ ǳƴƛǘŜ ŀ ŦƻǊƳŀǊŜ ǳƴ ǘǊƛǘǘƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩŀƭǘŀǊŜ Ŧŀǘǘƻ ŜǊƛƎŜǊŜ Řŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ wŜƎƛƻ .ŜƭƛǎŜƴƎƘƛ ƛƴ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻΦ 

bŜƛ ŘƛǇƛƴǘƛ ƭΩƛƳƳŀƴŎŀōƛƭŜ fil rouge imbevuto di cultura ferrarese si manifesta attraverso un esplicito richiamo 

ŀƭƭΩƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭƻ ǎŎƻƳǇŀǊǘƻ Řƛ ǇǊŜŘŜƭƭŀ Ŏƻƴ ƭŀ Pietà ƛŘŜŀǘŀ Řŀ 9ǊŎƻƭŜ ŘŜΩ wƻōŜǊǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀƴŎƻƴŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀǊŜ 

maggiore della chiesa di San Giovanni in Monte a Bologna, ora alla Walker Art Gallery a Liverpool (Fig. 3). 

[ΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŎƻƳǇƻǎƛǘƛǾƻ Ŝ ƛƭ ǇŀǘŜǘƛǎƳƻ ǎƻƴƻ Ŧƛǎǎŀǘƛ Řŀ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ƛƴ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ŀǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ŎƘŜ ǎƻǎǇŜƴŘŜ ƛƭ ǾŜƭƻ 

Řƛ aŀǊƛŀ ƴŜƭ Ǿǳƻǘƻ Ŝ ŀŎŎŜƴǘǳŀ ƭŜ ǊǳƎƘŜ ǎǳƭ ǎǳƻ Ǿƻƭǘƻ ό/ŀǘΦмнΦуύΦ [ΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŦƻǊǘŜ ŎŀǊƛŎŀ espressionista fu 

ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŀ Řŀ aƛƴŀ DǊŜƎƻǊƛ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŦƛǘǘƛƭŜ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǇƻǘǊŜōōŜ ŀǾŜǊ Ǿƛǎǘƻ Řŀ ǾƛŎƛƴƻ 

nel Compianto sul Cristo morto di Agostino de Fondulis in Santa Maria presso San Satiro a Milano o in un gruppo 

simile, sfortunatamente disperso, che Marcantonio Michiel assegna a Guido Mazzoni e descrive nella chiesa di 

San Lorenzo a Cremona55. 

bŜƭ ǘǊƛǘǘƛŎƻ ƭŀ ǎǳŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀ ǊƛƳƻŘǳƭŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŀǊǊƛŎŎƘŜƴŘƻƭƻ Řƛ ǎŦǳƳŀǘǳǊŜ ƎŜǊƳƛƴŀǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ 

con la produzione artistica coeva si coglie anche nella contaminazione con la pittura filoveneziana56. Questo 

orientamento fu ufficialmente rappresentato a Cremona da Marco Marziale attraverso le opere commissionate 

per Tommaso Raimondi, tra cui la pala con la Circoncisione destinata alla chiesa di San Silvestro, siglata e datata 

 
53 : Ƴƻƭǘƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ 9ŘƻŀǊŘƻ wƻǎǎŜǘǘƛ όнлмфΣ ǇǇΦ рсπртΣ срπссύ ŘŜƭƭŜ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴƛ ǇƛǘǘƻǊƛŎƘŜ 
ǇŜǊŘǳǘŜ Ŏƻƴ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭŀ ƳƛǘƻƭƻƎƛŀ Ŝ ŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ǊƻƳŀƴŀ ŘŜƭƭŜ ŦŀŎŎƛŀǘŜ ŘŜƛ ǇŀƭŀȊȊƛ ƳƛƭŀƴŜǎƛ ŀǘǘǊƛōǳƛǘŜ ŀ 
.ǊŀƳŀƴǘŜΣ .ǊŀƳŀƴǘƛƴƻ Ŝ ŀƭǘǊƛ ŀǊǘƛǎǘƛΣ ǘǊŀ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ŘŜƭ vǳŀǘǘǊƻŎŜƴǘƻ Ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ /ƛƴǉǳŜŎŜƴǘƻΦ 
54 vǳŜǎǘƻ Ŝ ŀƭǘǊƛ ǎƛƳƛƭƛ ǘŜƳƛ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƛ ŦǳǊƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ƛƴ ŀǳƎŜ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ·± ǎŜŎƻƭƻΦ !ƭ ǘŜƳǇƻ Řƛ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ 
ŜǊŀƴƻ ƻǊƳŀƛ ŜǎǘŜǎŀƳŜƴǘŜ ŀǇǇǊŜȊȊŀǘƛ Ŝ ŘƛŦŦǳǎƛ ŎƻƳŜ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƛ ƛƴ ƻǇŜǊŜ ǇƛǘǘƻǊƛŎƘŜ Ŝ ǎŎǳƭǘƻǊŜŜΣ ƎǊŀȊƛŜ 
ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƛǎŜƎƴƻ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴŎƛǎƛƻƴŜΦ ¦ƴ ǉǳŀŘǊƻ Ƴƻƭǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ Ŝ ǎƻƳƳŀǊƛƻ 
ǎǳƭƭŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜ ŀ ƎǊƻǘǘŜǎŎƘŜ ŀ /ǊŜƳƻƴŀ ǎƛ ǇǳƼ ƭŜƎƎŜǊŜ ƛƴ /ƛƭƛōŜǊǘƻ нлнмπнлннΦ 
55 bƻǘƛȊƛŀ ŘΩƻǇŜǊŜ Řƛ ŘƛǎŜƎƴƻ муупΣ ǇǇΦ флπфмΦ 
56 /ŜǊŜǘǘƛ нлннΦ 
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1500, oggi custodita alla National Gallery a Londra. Confrontando il dipinto con quelli in San Michele vecchio, è 

ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƎƭƛŜǊŜ ǉǳŀƭŎƘŜ ŀŦŦƛƴƛǘŁΦ Lƭ Ǿƻƭǘƻ Řƛ {ŀƴ bƛŎƻƭŀ Řŀ ¢ƻƭŜƴǘƛƴƻ ǎƻƳƛƎƭƛŀ ŀƭ Ǿƛǎƻ ǳƴ ǇƻΩ ŀŎŎƛƎƭƛŀǘƻ Řƛ {ŀƴ 

Giuseppe; le stesse grinze in cui si articola il manto nero di Maria affiorano sulla foderatura verde brillante del 

piviale del vecchio sacerdote Simeone; le pieghe tubolari del saio che cadono sotto il braccio destro di 

{ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ Řŀ tŀŘƻǾŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƴƻ ƭŜ ǾŜǎǘƛ ŘŜƭ ŎƻƳƳƛǘǘŜƴǘŜ Ŝ di sua moglie Laura Figino. 

La diffusione, benché indiretta, di questi stilemi può essere però ricondotta anche a Francesco Tacconi e Filippo 

aŀȊȊƻƭŀΣ ŀǘǘƛǾƛ ŀ /ǊŜƳƻƴŀ ǘǊŀ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ·± Ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ·±L ǎŜŎƻƭƻ57. I loro soggiorni in laguna e il conseguente 

contatto diretto con le opere di Giovanni Bellini, testimoniato dalla copia di Tacconi del 1489 della National 

Gallery a Londra, tratta da una perduta Madonna col Bambino del maestro veneziano, e dalla Madonna col 

Bambino di Mazzola dei Musei Civici a Padova ispirata allo stesso modello, li rendono dei mediatori efficaci e 

ŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛΦ !ƭŎǳƴƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛ ŘŜƭƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ōŜƭƭƛƴƛŀƴŀ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ Ŏƻƭǘƛ ƴŜƭƭŀ ƭǳŎŜ ǘŜǊǎŀ ŎƘŜ ƛƭƭǳƳƛƴŀ ƭΩƻǊŘƛƴŀǘƻ 

paesaggio dai delicati toni pastello dietro ai due Santi del trittico di Pampurino (Cat.12.9; Cat.12.10), analogo a 

quello sullo sfondo della Conversione di San Paolo della Galleria Nazionale di Parma eseguito da Mazzola per il 

convento di San Francesco a Cortemaggiore e datato 1504 (Fig. 4). Anche la scelta di irrigidire il velo alzato dietro 

le spalle della Vergine al centro della Pietà richiama la dura curva del manto di Cristo nella Resurrezione di 

Mazzola del Musée des Beaux-Arts a Strasburgo che a sua volta cerca di mutuare il dettaglio, privato del valore 

plastico, dallo stesso soggetto dipinto da Bellini per San Michele in Isola a Venezia, ora conservato alla 

Gemäldegalerie a Berlino. Per le fƛƎǳǊŜ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ƎǳŀǊŘƼ ŀƭƭŀ ƎǊŀƴŘƛƻǎŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ ŘΩŀƭǘŀǊŜ ŎƘŜ ƛ 

domenicani commissionarono al padre di Parmigianino per la cappella maggiore della loro chiesa mentre egli 

ǎǘŀǾŀ ƭŀǾƻǊŀƴŘƻ ŀƭƭŀ Ŏŀǎǎŀ Ŝ ŀƭƭŜ ǇƻǊǘŜƭƭŜ ŘΩƻǊƎŀƴƻ58. Alcuni degli scomparti ritrovati di questo complesso, le 

ǘŀǾƻƭŜ ŦƻǊǎŜ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀ ǳƴΩŀƴŎƻƴŀ ǎƛƳƛƭŜ ƛƴ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ŘŜƎƭƛ !ƴƎŜƭƛ ŀ .ǳǎǎŜǘƻ59 e i pannelli dello scomposto 

e poi fortunatamente riunito polittico nella collegiata di Santa Maria delle Grazie a Cortemaggiore60, mostrano 

vesti ripiegate in rilievi accentuati dalla luce, a volte troppo schiacciati ma altre, come nel caso del San Pietro in 

viola e giallo a destra della Madonna in trono col Bambino nel livello inferiore a Cortemaggiore, ben costruiti e 

articolati. Seguendo una simile direzione, le sagome del trittico di San Michele vecchio iniziano ad acquisire un 

maggiore spessore tridimensionale rispetto alle silhouette minute del soffitto a Torre del Gallo. 

vǳŜǎǘŀ ŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǇǊƻǎŜƎǳŜ ƴŜƭƭΩ!Ǉƻƭƭƻ Ŝ ƴŜƭƭŜ aǳǎŜΣ ǊƛŎŀƭŎŀǘƛ ǎǳƭƭΩƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ Tarocchi del 

Mantegna e dipinti sulla volta esposta al Victoria and Albert Museum a Londra, rivestiti da abbondanti panneggi 

ŎƘŜ Řŀƴƴƻ ǎƻǎǘŀƴȊŀ ŀƭƭŜ ǎƳƛƭȊŜ ŎƻǊǇƻǊŀǘǳǊŜΦ [ΩƛŘŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ Ƙŀ ŎƻƳŜ ǎǳƎƎŜǊƛǘƻǊŜ ƛƭƭǳǎǘǊŜ !ƴŘǊŜŀ 

aŀƴǘŜƎƴŀΥ ƭŀ ƳŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻŎǳƭƻ ŘŜƭƭŀ Camera picta nel Castello di San Giorgio a Mantova (Fig. 5; Cat.13.2) è 

ǇŀƭŜǎŜΤ ƭΩŜŎƻ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻ Ǌƛǎǳƻƴŀ ǘǊŀ ƛ ǇǊƻŦƛƭƛ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇŜǊŀǘƻǊƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƛmperatrici rimbalzando sulle pareti rossastre 

con lo sfondo a finto mosaico. La costruzione dei volumi e un tocco di eleganza in più nel portamento delle 

ŎǊŜŀǘǳǊŜ ƳƛǘƻƭƻƎƛŎƘŜ ǎŜƳōǊŀƴƻ ŀƭƭǳŘŜǊŜ ŀ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ .ǊŀƳŀƴǘŜΣ ǊŜǎǇonsabile del 

 
57 ¢ŀƭƛƎƴŀƴƛ нлмфΣ ǇǇΦ мфрπнллΦ 
58 DǊŜƎƻǊƛ мффмΣ ǇǇΦ фрπфтΦ 
59 ¢ŀƭƛƎƴŀƴƛ нллпΦ 
60 CƻǊƴŀǊƛ {ŎƘƛŀƴŎƘƛ нллоΦ 
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ciclo degli ¦ƻƳƛƴƛ ŘΩŀǊƳŜ, e di Bramantino. Come nel suo Cristo risorto del Museo Thyssen-Bornemisza a Madrid 

όCƛƎΦ сύ Ŝ ƴŜƭƭΩAdorazione dei Magi della National Gallery a Londra, Pampurino inizia a modellare i tessuti 

trattandoli alla stregua di fogli di carta utilizzati, dopo essere stati opportunamente piegati e messi in posa sui 

corpi, per conferire maggiore respiro e ariosità alle figure nella terza dimensione (Cat.13.26; Cat.14.8). 

Anche dal punto di vista cronologico questo secondo soffitto è un preludio allo studio prospettico e 

ǎǘŜǊŜƻƳŜǘǊƛŎƻ ŎƘŜ ǊŜƎƻƭŀ ƭŀ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭƛ ŀƴǘŜ ŘΩƻǊƎŀƴƻΣ ŘƛǇƛƴǘŜ ŀ ǘŜƳǇŜǊŀΣ ƻǊŘƛƴŀǘŜ 

il 7 agosto 1508 dal priore Corradolo Stangŀ ǇŜǊ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜŎŜǘǘƻǊƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ Řƛ ±ƛŜƴƴŜΣ ŎƻƴǎŜƎƴŀǘŜ 

il 24 novembre dello stesso anno e poi vendute, nel XVIII secolo, alla parrocchia di San Michele vecchio, dove si 

trovano ancora oggi. 

DƛǳŘƛŎŀǘŜ όǳƴŀƴƛƳŜƳŜƴǘŜ Ŝ ƴƻƴ ŀ ǘƻǊǘƻύ ŘŀƎƭƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ǳƴ ŎŀǇƻƭŀǾƻǊƻΣ ƴŜƭƭŜ ǇƻǊǘŜƭƭŜ ŝ ǎƛƴǘŜǘƛȊȊŀǘŀ ƭŀ 

ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƛǘǘǳǊŀ Řƛ 9ǊŎƻƭŜ ŘŜΩ wƻōŜǊǘƛ όCƛƎΦ тΤ /ŀǘΦмпΦмтύΣ ƛƭ Ǝǳǎǘƻ ŀƴǘƛǉǳŀǊƛƻ ƛƳǇƻǊǘŀǘƻ Řŀ aŀƴǘƻǾŀ Ŝ ƭŀ 

nuova concezione spaziale bramantesca61. Gli ancor esili corpi delle figure sono avvolti da ingombranti panneggi 

che costruiscono solide forme geometriche, amplificate dalla visione prospettica da sotto in su accresciuta dalla 

ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǇŜŘŀƴŜ ǎǳƛ Ŏǳƛ ǇƻƎƎƛŀƴƻ ƭΩŀǊŎŀƴƎŜƭƻ DŀōǊƛŜƭŜ Ŝ ƭŀ ±ŜǊgine e della cornice architettonica entro la 

ǉǳŀƭŜ ǎƻƴƻ ƛƴǎŜǊƛǘƛ {ŀƴ tŀƻƭƻ ŜǊŜƳƛǘŀ Ŝ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ ŀōŀǘŜ62. A ciò si aggiunge, in un percorso proiettato verso 

una crescita costante, il tributo a Boccaccio Boccaccino, manifesto nella ripresa dello schema della scena 

ŘŜƭƭΩAnnunciazione ό/ŀǘΦмпΦмуύΣ ŘŜǊƛǾŀǘƻ Řŀƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ŀŦŦǊŜǎŎŀǘƻ ǎǳƭƭΩŀǊŎƻ ǘǊƛƻƴŦŀƭŜ ŘŜƭ 5ǳƻƳƻ ƴŜƭ 

1507 (Fig. 8) e illustrato sulla tavola della collezione Arvedi Buschini al Museo Diocesano di Cremona (Fig. 9), che 

Pampurino studiò attraverso un disegno della Vergine conservato presso il Museo Regionale di Teplice (n. inv. 

CA 500) in Repubblica Ceca (Fig. 10). Tali prestiti suggeriscono una grande ammirazione per il maestro di nascita 

ferrarese condivisa con diversi altri artisti attivi in città, tra i quali si può ricordare Galeazzo Campi, cui sono 

ŀǘǘǊƛōǳƛǘŜ ƭŜ ǇƻǊǘŜƭƭŜ ŘΩƻǊƎŀƴƻ ƻǊŀ ŀƭ aǳǎŜƻ DƛƻŎŜǎŀƴƻΣ Ŝ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ƭǳƴŜǘǘŜ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǇƻǊǘƛŎƻ ŘŜƭ ǇŀƭŀȊȊƻ ŘŜƭ 

Comune, oggi molto sbiadite, meglio leggibili in una fotografia pubblicata da Alfredo Puerari nel volume Le tarsie 

del Platina del 196763. 

Sembra legittimo provare a soppesare la dose di curiosità che indusse Pampurino, ormai quarantenne, a recepire 

con tale entusiasmo le innovazioni portate da Boccaccino64. Tra le opere dƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Ǿƛǎibili in città in quel 

periodo, ƭΩAndata al Calvario, descritta da Marcantonio Michiel nella chiesa di San Domenico, conservata alla 

National Gallery a Londra, potrebbe aver attirato la sua attenzione per la costruzione scenografica davanti al 

paesaggio collinare, la gestualità sospesa dei personaggi e alcuni profili inturbantati. ¦ƴΩŀƭǘǊŀ ottima occasione 

di studio e riflessione potrebbe essere stata la Sacra famiglia con Santa Maria Maddalena. La scelta dei colori 

ǎǉǳƛƭƭŀƴǘƛ Ŝ ƭΩŀƳǇƛŜȊȊŀ ŘŜƛ panneggi che, senza alcun risparmio di stoffa, rivestono i protagonisti sono simili a 

ǉǳŜƭƭƛ ŘƛǇƛƴǘƛ ǎǳƭƭŜ ŀƴǘŜ ŘΩƻǊƎŀƴƻ ƛƴ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻ. In particolare, il largo sbuffo rosato che avvolge 

 
61 tƻŎƻ ƳŜƴƻ Řƛ ŘǳŜ ŘŜŎŜƴƴƛ ǇǊƛƳŀ ƭŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ǇǊŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜ ōǊŀƳŀƴǘŜǎŎŀ ŜǊŀ ƎƛŁ ǎǘŀǘŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǘŀ ŀ 
/ǊŜƳƻƴŀ ǎǳ ǎŎŀƭŀ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎŀ ƴŜƭƭΩŀǘǊƛƻ Ŝ ƴŜƭ ŎƻǊǘƛƭŜ Řƛ ǇŀƭŀȊȊƻ CƻŘǊƛΦ 
62 [ΩƛŘŜŀ Řƛ tŀƳǇǳǊƛƴƻ άǇǊƻǎǇŜǘǘƛŎƻέ ŝ Řŀ ǳƭǘƛƳƻ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘŀ ƛƴ /ŜǊŜǘǘƛ нлноΣ ǇΦ млуΦ 
63 tǳŜǊŀǊƛ мфстΣ ǇΦ орΣ ŦƛƎΦ опΦ 
64 ¢Ǌŀ ƭŜ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘƛ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ [ŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ !ǊǾŜŘƛ .ǳǎŎƘƛƴƛ нлнмΤ .ƻŎŎŀŎŎƛƻ 
.ƻŎŎŀŎŎƛƴƻ нлноΦ 
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ƭΩŀǊŎŀƴƎŜƭƻ DŀōǊƛŜƭŜ sembra avvicinarsi al gonfio bozzolo celeste in cui è racchiusa la Madonna della tavola oggi 

esposta al Museo Diocesano di Cremona. 

Quasi sicuramente Alessandro poté ammirare ƭΩoperato di Boccaccino da molto vicino, forse salendo sugli stessi 

ponteggi sospesi sulla navata centrale della Cattedrale. Tra il 1506 e il 1507 il maestro aveva completato gli 

affreschi raffiguranti il Redentore con i Santi Marcellino, Imerio, Omobono e Pietro esorcista sul catino absidale, 

ŘƛǇƛƴǘƻ ƭΩAnnunciazione ǎǳƭƭΩŀǊŎƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊŜǎōƛǘŜǊƛƻ Ŝ ƻǊƴŀǘƻ ŀ Ŧƛƴǘƛ ƭŀŎǳƴŀǊƛ ƻǊƻ Ŝ ōƭǳ ƭŀ Ǿƻƭǘŀ ŀ ōƻǘǘŜ ǎƻǘǘƻǎǘŀƴǘŜΦ 

Nonostante i massari della Fabbriceria gli avessero affidato la prosecuzione del lavoro, egli improvvisamente 

ƭŀǎŎƛƼ ƭŀ ŎƛǘǘŁ Ŝ ǎǇŜǘǘƼ ŀ tŀƳǇǳǊƛƴƻ Ŝ ŀŘ ŀƭǘǊƛ ǇƻǊǘŀǊŜ ŀǾŀƴǘƛ ƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭŜ ǾƻƭǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ŀƭǘŜ ŘŜƭƭŜ 

pareti sovrastanti i matronei. Nonostante la maggior parte delle fonti le ricordi come perdute e ritoccate, la targa 

ŎƻƳƳŜƳƻǊŀǘƛǾŀ ŎƻƴǘŜƴŜƴǘŜ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜ Ŝ ƭŀ Řŀǘŀ мрмм Ǉƻǎǘŀ ǎƻǇǊŀ ƭŀ ǉǳŀǊǘŀ ŀǊŎŀǘŀ ŘŜǎǘǊŀ 

(Cat.15.2) attesta il suo intervento, mentre la cifra stilistica nascosta sotto le pennellate dei numerosi restauri 

ƛƴǘǊŀǇǊŜǎƛ ƴŜƛ ǎŜŎƻƭƛ ŝ ǘǳǘǘƻǊŀ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ƛƳǇǊŜǎǎŀ ǎǳƭƭΩƛƴǘƻƴŀŎƻΦ {ƛ ǊƛŜǎŎŜ ŎƻǎƜ ŀ ǎŎƻǊƎŜǊŜ ƴŜƭƭŜ ŎŀƴŘŜƭŀōǊŜ ŀƭŎǳƴƛ 

di quei motivi che Pampurino dipinse per la prima volta sul soffitto per il palazzo di Girolamo Stanga e che impiegò 

poco prima in una seqǳŜƴȊŀ ŀǎǎŀƛ ǎƛƳƛƭŜ ǎǳƛ ǇƛƭŀǎǘǊƛ ŀ ƭŀǘƻ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ ŀōŀǘŜ Ŝ Řƛ {ŀƴ tŀƻƭƻ ǎǳƭƭŜ ŦŀŎŎŜ ŜǎǘŜǊƴŜ 

ŘŜƭƭŜ ŀƴǘŜ ŘΩƻǊƎŀƴƻ ƛƴ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻ ό/ŀǘΦмпΦмнΤ /ŀǘΦмрΦтύΦ 

Avanzando verso la metà del secondo decennio del Cinquecento ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ rallentò il passo restando in seconda 

linea a fronte del ritmo incalzante delle nuove esperienze pittoriche in atto a Cremona. 

[ΩǳƭǘƛƳŀ ǘŀǇǇŀ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǊƛŜǊŀ ƭƻ ǇƻǊǘƼ ƭƻƴǘŀƴƻ Řŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ Lƭ ǘƻƴƻ ŀǘǘŀǊŘŀǘƻ ŘŜƭƭŜ ǇƛǘǘǳǊŜ ƳǳǊŀƭƛ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŀƭǘŀǊŜ 

maggiore e sulle pareti della Chiesa vecchia a Scandolara Ravara, cronologicamente ancorate, come indicano le 

iscrizioni che accompagnano ƭŜ ǇŀƭŜ ŘΩŀƭǘŀǊŜ ŘƛǇƛƴǘŜ ƭǳƴƎƻ ƭŀ ƴŀǾŀǘŀΣ ŀ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ ǘǊŀ ƛƭ мрмо Ŝ ƛƭ мрмфΣ ǇǊŜƎƛǳŘƛŎŀ 

parzialmente il lieto fine del suo percorso. Il loro aspetto, velato dalla polvere e dalle ragnatele, è infiacchito dalle 

tormentose vicende conservative e connotato da una notevole rigidità che cristallizza i personaggi, avvolti in 

ǇŜǎŀƴǘƛ ƳŀƴǘŜƭƭƛ ŀŎŎŀǊǘƻŎŎƛŀǘƛΣ Ŝ ƛ ƭƻǊƻ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛΦ [ΩŀōƛƭƛǘŁ ƛƴǾŜƴǘƛǾŀ ǎƛ ǎǇŜƎƴŜ ƴŜƭƭŀ ŘŜōƻƭŜ ŎƻǇƛŀ ǘǊŀǘǘŀ Řŀƭ 

Redentore nella Cattedrale di Cremona (Fig. 11; Cat.16.13), nella quale la gravosità prevale sulla maestosità, e 

nella ripetizione di modelli presi in prestito da Boccaccino, come avviene per il canuto San Girolamo dipinto nel 

quarto vano della parete meridionale della chiesa, ŎƘŜ ǊƛŦƭŜǘǘŜ ǉǳŜƭƭƻ Ŏƻƴ ǳƴΩŀƴŀƭƻƎŀ ōŀǊōŀ ƭǳƴƎŀ Ŝ ŦǳƳƻǎŀ sulla 

tavola del maestro ferrarese conservata alla Pinacoteca Ala Ponzone. Lo spazio è strutturato impiegando 

ǎƻƭǳȊƛƻƴƛ ōǊŀƳŀƴǘŜǎŎƘŜ ŎƘŜ ƛƭƭǳŘƻƴƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǘƻ ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ǎŜƎǳŜƴŘƻ ǳƴ ƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ƻǊƳŀƛ 

ŀǎǎƻŘŀǘƻ Ŝ ǇƻŎƻ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƻΣ ŦŜǊƳƻ ŀƭƭΩƛƴŎƛǎƛƻƴŜ tǊŜǾŜŘŀǊƛ ǎǘŀƳǇŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ƻǘǘŀƴǘŀ ŘŜƭ vǳŀǘǘǊƻŎŜƴǘƻ 

(Fig. 12; Cat.16.4). Il livello incerto ma evidentemente ispirato da un progetto creativo unitario, comprovato 

ŘŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ǇŜǊ ƛƭ San Filippo individuato da Giulio Bora nella collezione dello Städel Museum a 

CǊŀƴŎƻŦƻǊǘŜ όƴΦ ƛƴǾΦ мрнлоύΣ ǎƻǾǊŀǇǇƻƴƛōƛƭŜ ŀƭƭΩŀǇƻǎǘƻƭƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƴƛŎŎƘƛŀ ŎƘŜ ǎƛ ŀǇǊŜ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ǎǳƭƭΩŀƭǘŀǊŜ 

maggiore, è giustificato dalla presenza di più mani, tra cui, secondo il suggerimento di Mina Gregori, quella del 

ŦǊŀǘŜƭƭƻ DƛŀŎƻƳƻΦ ! ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŦƻǊǎŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛŎƻƴŘƻǘǘƛ ƛ ǎŜƎƴƛ ǇƛǴ ǎŎƘŜƳŀǘƛŎƛ Ŝ ǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘƛ ŎƘŜ 

svuotano le figure della loro consistenza. 

[ŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ƴƻƴ Ŏƻƴǎǘŀ ǎƻƭƻ Řƛ ǳƴŀ pars destruens. Pensando a ritroso a tutti i dipinti, dalle 

miniature alle ante, ciascuno di essi contiene un tratto stilistico o un dettaglio proprio del linguaggio ricco e 
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ŀǊǘƛŎƻƭŀǘƻ Řƛ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ǊƛǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΦ ! ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ 

ŎƻŜǾƻΣ ƛƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ǇǳƼ ŀǇǇŀǊƛǊŜ ǎǳǇŜǊŀǘƻ Ƴŀ ŝ ŎƻŜǊŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΦ 5ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ǇŜǊǎƛǎǘŜ 

dunque una connessione che non si interrompe e segue un naturale (e prevedibile) andamento parabolico senza 

ōǊǳǎŎƘƛ ŎŀƳōƛ ŘƛǊŜȊƛƻƴŀƭƛ ƻ ōŀǘǘǳǘŜ ŘΩŀǊǊŜǎǘƻΦ  
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Regesto dei documenti 

 

Selezione dei documenti relativi ad Antoniolo e a Giacomo Pampurino 

16 agosto 1447 

ASCr, Notarile, Antonio Beliselli, filza 79 

Antoniolo PampurinoΣ ŦƛƎƭƛƻ Řƛ tŀƻƭƻΣ ǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻΣ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀ ŀƭƭŀ ǊƛǳƴƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŜƭŜȊƛƻƴŜ 

ŘŜƛ ǇǊƻŎǳǊŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƛ ƳŀŜǎǘǊƛ «manarie, lignaminis, rassegatorum, et murorum». 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, pp. 70-71, n. 78. 

 

14 marzo 1457 

ASCr, Notarile, Tebaldo Picenardi, filza 86 

Giacomo Pampurino, figlio del defunto Paolo, è incaricato insieme al maestro Antonio de Peloys, della 

ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ŀ Ǿƻƭǘŀ Řƛ ǳƴŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ ƴŜƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ŘŜƭƭŀ tƛŜǘŁΦ 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, p. 123, n. 306. 

 

16 gennaio 1458 

ASCr, Notarile, Tebaldo Picenardi, filza 86 

I maestri Giacomo Pampurino e Antonio de Peloys sono pagati 154 lire imperiali per aver completato la 

ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƻƭǘŀ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ ƴŜƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ŘŜƭƭŀ tƛŜǘŁΦ 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, p. 127, n. 323. 

 

19 maggio 1463 

ASCr, Notarile, Giovanni Battista Scalvi, filza 181 

I fratelli Giacomo e Antoniolo, con Antonio Ferraguti e Bernardino dŜ [ŜǊŀΣ ŀōƛǘŀƴǘƛ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻΣ 

sono affittuari delle proprietà del monastero cistercense di Santa Maria della Colomba della diocesi di Piacenza 

situate nel territorio di San Giuliano, in città e in periferia a Cremona. 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, pp. 151-152, n. 425. 

 

17 giugno 1463 

!{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ aŀǊŎΩ!ƴǘƻƴƛƻ /ǊƻǘǘƛΣ ŦƛƭȊŀ мтм 

Giacomo Pampurino e il maestro Masino Ferrari, in qualità di muratori, sono arbitri in una lite e sono incaricati 

di valutare il danno causato alla proprietà di Francesco Suzi dalla costruzione fatta nella casa di Stefano Oldoini, 

sita nella vicinia di San Silvestro. 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, p. 152, n. 426. 
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20 marzo 1464 

ASCr, Notarile, Bartolomeo Malossi, filza 106 

Antoniolo Pampurino, insieme al maestro Masino Ferrari, è scelto dalla badessa e dalle monache francescane del 

convento di Santa Chiara per valutare se il valore dei lavori di costruzione e ristrutturazione nelle loro proprietà 

a Castelnuovo Gherardi corriǎǇƻƴŘŜ ŀ олф ƭƛǊŜ ƛƳǇŜǊƛŀƭƛ Řŀ ǊƛƳōƻǊǎŀǊŜ ŀƭƭΩŜǎŜŎǳǘƻǊŜ Ŝ ŀŦŦƛǘǘǳŀǊƛƻ bƛŎƻƭŀ /ƘƛƻȊȊƛΦ 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, p. 158, n. 452. 

 

4 ottobre 1465 

ASCr, Notarile, Giovanni Francesco Sfondrati, filza 98 

Giacomo Pampurino e Giovanni Del Zoia sono scelti come periti per valutare i lavori eseguiti su una casa affittata 

dal monastero di San Lorenzo. 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, p. 167, n. 490. 

 

29 ottobre 1465 

ASCr, Notarile, Giuliano Allia, filza 63 

I muratori Giacomo Pampurino e Masino Ferrari valutano i lavori, i costi e i materiali della ristrutturazione della 

casa affittata a Cosma Gorla da Tommaso Trepini, a capo del priorato dei Santi Cosma e Damiano di Cremona. 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, p. 168, n. 494. 

 

29 ottobre 1465 

ASCr, Notarile, Giacomo Soresina, filza 72 

Giacomo Pampurino e Giovanni Compagni, muratori, sono scelti da Baldassarre Pueroni per valutare la casa 

ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ Řŀ DƛŀŎƻƳƻ {ǇŜǊŀƴȊƛ ǎǳ ǳƴΩŀǊŜŀ Řƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜŎŜǘǘƻǊƛŀ Řƛ {ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛ DŜǊƻǎƻƭƛƳƛǘŀƴƻ ǎƛǘǳŀǘŀ 

nella vicinia di San Michele vecchio. 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, p. 168, n. 495. 

 

29 gennaio 1466 

ASCr, Notarile, Giovanni Francesco Sfondrati, filza 98 

Giacomo Pampurino e Leonardo Moncapreti sono eletti periti per valutare i lavori compiuti da Antonio Colleoni 

ǎǳƭƭŀ Ŏŀǎŀ Ŝ ǎǳƭƭΩƻǊǘƻ ŘŀǘƻƎƭƛ ƛƴ ŀŦŦƛǘǘƻ Řŀ !ƴǘƻƴƛƻ aŜƭƛΣ ŀōŀǘŜ ŘŜƭ ƳƻƴŀǎǘŜǊƻ Řƛ {ŀƴ [ƻǊŜƴȊƻΦ 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, p. 170, n. 506. 
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Selezione dei documenti relativi a Francesco Pampurino 

5 marzo 1468 

ASCr, Notarile, Giovanni Battista Scalvi, filza 181 

CǊŀƴŎŜǎŎƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ ŦƛƎƭƛƻ ŘŜƭ ŘŜŦǳƴǘƻ !ƴǘƻƴƛƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻΣ ǾŜƴŘŜ ǳƴ ǘŜǊǊŜƴƻ ŀƭ ƳŀŜǎǘǊƻ 

Zanolo de Lopia de Valesina. 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, p. 188, n. 577. 

 

28 aprile 1468 

ASCr, Notarile, Vandono Schizzi, filza 120 

Dopo la morte del padre, Francesco Pampurino si accorda con lo zio Giacomo perché si occupi del mantenimento 

delle sorelle !ƴǘƻƴƛŀΣ DƛƻǾŀƴƴŀ Ŝ !ƴŀǎǘŀǎƛŀΣ ƛƴ ŎŀƳōƛƻ ŘŜƭƭΩǳǎǳŦǊǳǘǘƻ Řƛ ŘǳŜ ǘŜǊǊŜƴƛ ƴŜƭƭe Chiusure di Cremona. 

Bibliografia: Artisti, committenti, opere 2012, pp. 189-190, n. 586. 

 

9 gennaio 1483 

ASCr, Notarile, Sebastiano Osio, filza 255 

Francesco Ruberti restituisce il prestito di 70 lire a Francesco Pampurino della vicinia di San Donato. 

Bibliografia: BSCr, Ms. Bonetti, 3, c. 89; Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 1. 

 

1 marzo 1487 

ASMi, Archivio generale del Fondo di religione, b. 4285 

Contratto di Francesco Pampurino per le fondamenta della cappella maggiore della chiesa di San Domenico. 

Bibliografia: Malaguzzi Valeri 1902, p. 187. 

 

2 aprile 1487 

ASCr, Notarile, Cosma Offredi, filza 238 

Francesco Pampurino è presente con il ruolo di testimone a un atto in cui è coinvolto Giovan Francesco de Lera. 

Bibliografia: BSCr, Ms. Bonetti, 3, c. 305; Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 3. 
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Vita e opere di Alessandro Pampurino 

6 giugno 1482 

Documento originale perduto 

Il maestro Alessandro Pampurino riceve 12 lire dalla Fabbriceria della Cattedrale per undici iniziali miniate di un 

Antifonario. 

Bibliografia: Sacchi 1872, p. 178. 

 

19 maggio 1484 

Documento originale perduto 

Alessandro Pampurino è pagato per le miniature di un Comune di tutti i Santi scritto dai fratelli Giovanni e 

Giovanni Pietro Gadio. 

Bibliografia: Sacchi 1872, p. 179. 

 

21 agosto 1487 

ASCr, Notarile, Bartolomeo Sampietro, filza 143 

!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ŝ ǘŜǎǘƛƳƻƴŜ ŀƭƭΩŀǘǘƻ Řƛ ǊŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ муп ƭƛǊŜ ǇǊŜǎǘŀǘŜ Řŀƭ ǇŀŘǊŜ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŀ tƛŜǘǊƻ ¢ƻƴǎƻ 

e Andrea Tinti. 

Bibliografia: BSCr, Ms. Bonetti, 3, c. 296; Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 4. 

 

12 gennaio 1490 

ASCr, Notarile, Simone Della Fossa, filza 242 

.ŜƴŜŘƛƴƻ DǊŀƴŜƭƭƛ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀ ŀŘ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ǳƴΩŀƴŎƻƴŀ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ ƴŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴǘŀ 

Maria in Betlem e la decorazione della cappa di un camino nel suo palazzo sito nella stessa vicinia della città. 

Bibliografia: Bonetti 25 giugno 1914; Idem 1917, pp. 25-26; Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 6. 

 

9 dicembre 1490 

ASMi, Fondo Visconteo-Sforzesco, Registri delle Missive, n. 182, f. 107 

Il nome di Alessandro Pampurino compare in un elenco di artisti incaricati da Bartolomeo Calco di realizzare 

ƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŜŦŦƛƳŜǊƻ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭŀ {ŀƭŀ ŘŜƭƭŀ .ŀƭƭŀ ƴŜƭ /ŀǎǘŜƭƭƻ Řƛ tƻǊǘŀ DƛƻǾƛŀ ŀ aƛƭŀƴƻ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƛ 

festeggiamenti delle nozze di Ludovicƻ ƛƭ aƻǊƻ Ŝ .ŜŀǘǊƛŎŜ ŘΩ9ǎǘŜΦ 

Bibliografia: Beltrami 1894, pp. 453-455. 

 

30 dicembre 1496 

Documento originale perduto 

Alessandro Pampurino, in qualità di «Pictor librorum», riceve 56 lire per una commissione non meglio specificata. 

Bibliografia: Sacchi 1872, p. 179. 
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1 febbraio 1497 

ASMi, Archivio generale del Fondo di religione, b. 4287 

Alessandro Pampurino riceve dal priore Andrea da Brescia la commissione delle pitture murali del catino absidale 

ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀǊŜ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴ 5ƻƳŜƴƛŎƻΦ 

Bibliografia: Malaguzzi Valeri 1902, p. 187. 

 

12 maggio 1497 

ASMi, Archivio generale del Fondo di religione, b. 4284 

Alessandro Pampurino viene pagato per le pitture murali della cappella maggiore. 

 

12 novembre 1500, 16 novembre 1500, 12 dicembre 1500 

ASMi, Archivio generale del Fondo di religione, b. 4284 

!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ǊƛŎŜǾŜ ƛƴ ǘǊŜ ǊŀǘŜ ƛƭ ǇŀƎŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ŀǾŜǊ ŘƛǇƛƴǘƻ ƭŀ Ŏŀǎǎŀ Ŝ ƭŜ ŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ Řŀ !ƳōǊƻƎƛƻ 

ŘŜƭƭΩ!ƭǇŀ ƛƴ {ŀƴ 5ƻƳŜƴƛŎƻΦ 

Bibliografia: Mischiati 1985, p. 144; Idem 1991, pp. 121-122, n. 6; [ΩƻǊƎŀƴƻ {ŜǊŀǎǎƛ-Amati 2012, p. 84. 

 

7 agosto 1508 

ASCr, Notarile, Giovanni Francesco Binda, filza 541, c. 118 

/ƻǊǊŀŘƻƭƻ {ǘŀƴƎŀ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀ ŀŘ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ƭŀ ǇƛǘǘǳǊŀ Ŝ ƭŀ ŘƻǊŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ Ŏŀǎǎŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǇƻǊǘŜƭƭŜ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ 

ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ Řŀ DƛŀŎƻƳƛƴƻ CƛǎǎƛǊŀƎƘƛ ǇŜǊ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ ŀōŀǘŜΦ 

Bibliografia: Mischiati 1985, pp. 112-113, n. 5; Idem 1991, pp. 122-123, n. 7. 

 

24 novembre 1508 

ASCr, Notarile, Giovanni Francesco Binda, filza 541, cc. 221v-222 

!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ǊƛŎŜǾŜ ƛƭ ǇŀƎŀƳŜƴǘƻ ŦƛƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭŜ ŀƴǘŜ ŘƛǇƛƴǘŜ Ŝ ŘƻǊŀǘŜ ǇŜǊ ƭΩƻǊƎŀƴƻ ƛƴ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ ŀōŀǘŜΦ 

Bibliografia: Mischiati 1985, pp. 113-114, n. 7; Idem 1991, pp. 123-124, n. 8. 

 

25 novembre 1508 

ASCr, Notarile, Giovanni Francesco Binda, filza 541, cc. 221v-223v 

!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ǊƛƴƴƻǾŀ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ǇŜǊ ƭŜ ǇƛǘǘǳǊŜ ƳǳǊŀƭƛ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ Řŀ tŀŘƻǾŀ Řƛ ǇŀǘǊƻƴŀǘƻ Řƛ 

Corradolo Stanga nella chiesa di San Francesco, commissionategli il 6 novembre 1504. Sono presenti come 

ǘŜǎǘƛƳƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘƻ ƭŀ ƳƻƎƭƛŜ aŀǊƛŀ /ƻƭƻƳōƛ e il fratello Giacomo. 

Bibliografia: Mischiati 1991, pp. 124-128, n. 9a, 9b. 
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26 luglio 1513 

ASCr, Notarile, Giovanni Francesco Binda, filza 543, c. 121 

Dopo la morte di Corradolo Stanga, il suo successore e nipote Baldassarre decide, in accordo con Alessandro 

tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ Řƛ ǊŜǎŎƛƴŘŜǊŜ ƛƭ ŎƻƴǘǊŀǘǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜ ǇƛǘǘƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ Řŀ tŀŘƻǾŀ ƴŜƭƭŀ 

chiesa di San Francesco. 

Bibliografia: Mischiati 1991, p. 128, n. 10. 

 

1 dicembre 1513 

ASCr, Notarile, Guglielmo Martini, filza 397 

5ƻǇƻ ƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭ ǇŀŘǊŜΣ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻΣ ŀōƛǘŀƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻΣ ǾŜƴŘŜ ŀƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻ 5ŀǾƛŘŜ ƭŀ ǇƻǊȊƛƻƴŜ 

Řƛ ǳƴŀ Ŏŀǎŀ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ƛƴ .ŜǘƭŜƳ ŦŀŎŜƴǘŜ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ǇŀǘŜǊƴŀΦ 

Bibliografia: Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 7. 

 

26 aprile 1514 

ASCr, Notarile, Simone Della Fossa, filza 248 

Alessandro e suo fratello Antonio sono testimoni a un atto riguardante la costituzione della dote di Caterina 

Ceruti, figlia del maestro Giovanni Antonio, promessa in sposa a Giovanni Galvanelli. 

Bibliografia: Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 8. 

 

31 ottobre 1514, 3 novembre 1514, 24 novembre 1514, 27 novembre 1514 

ASCr, Notarile, Bernardino Mazzolari, filza 532 

!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ƭƛǘƛƎŀ Ŏƻƴ ƛƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻ 5ŀǾƛŘŜ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ǾŜƴŘƛǘŀ Řƛ ǳƴŀ Ŏŀǎŀ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ƴŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ǇŀǘŜǊƴŀ ǎƛǘǳŀǘŀ 

nella vicinia di Santa Maria in Betlem. Tra i testimoni compaiono, oltre ad Angelo Picenardi e Bernardino de Lera, 

anche gli altri fratelli: Giacomo, Antonio e Battista. 

Bibliografia: BSCr, Ms. Bonetti, 5, c. 352v; Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 9. 

 

25 giugno 1516 

ASCr, Notarile, Giovanni Pietro Allia, filza 699 

Alessandro e la moglie Maria de Columbis ricevono un mutuo di 50 lire da Antonio Sammaffeo, impegnandosi a 

restituire i soldi entro il 15 agosto successivo. 

Bibliografia: Bonetti 25 giugno 1914; Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 10. 

 

21 agosto 1517 

ASCr, Notarile, Lorenzo Pueroni, filza 820 

Il testo incompleto riguarda un deposito di denaro in cui sono coinvolti Alessandro e Andrea da Quinzano. 

Bibliografia: BSCr, Ms. Bonetti, 5, c. 424v; Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 11. 
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11 ottobre 1520 

ASCr, Notarile, Lorenzo Pueroni, filza 821 

Andrea da Quinzano e Lucrezia de Regazola hanno in precedenza depositato del denaro presso Alessandro 

Pampurino. Lo stesso giorno Alessandro e la moglie Maria dichiarano di ricevere 50 lire in deposito da Filippo 

Cavalieri. 

Bibliografia: Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 12, 13. 

 

1522-1523 

ASCr, Comune di Cremona, Miscellanea A, b. 1, c. 111 

!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ŝ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ Ŏƻƴ ǳƴ ƴǳŎƭŜƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ Řƛ ŘƛŜŎƛ ǇŜǊǎƻƴŜ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƭƭŜ ōƻŎŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ 

{ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻΦ 

Bibliografia: Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 16. 

 

1522-1523 

ASCr, Comune di Cremona, Miscellanea A, b. 1, c. 210v 

!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ŝ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ŀǘǘƛ ŀ ǇƻǊǘŀǊŜ ƭŜ ŀǊƳƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻΦ 

Bibliografia: Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 18. 

 

2 dicembre 1526 

ASCr, Comune di Cremona, Fragmentorum, b. 21, c. 73 

Gli eredi di Alessandro sono menzionati in un elenco dei proprietari delle case da demolire site nella vicinia di 

Santa Maria in Betlem nei pressi delle mura della città. 

Bibliografia: BSCr, Ms. Bonetti, 7, c. 56v; Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 20. 

 

Selezione dei documenti relativi ai fratelli e ai nipoti di Alessandro Pampurino 

10 maggio 1522 

ASCr, Comune di Cremona, Miscellanea A, b. 1, c. 182v 

I maestri Davide e Palamide, entrambi definiti «sartor», Giacomo e Antonio, indicati invece come «pictore», sono 

ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƛ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǘǊŀ ƛ мп Ŝ ƛ рл anni abitanti nella vicinia di Santa Maria in Betlem idonei al 

reclutamento alle armi. 

Bibliografia: Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 14. 

 

1522-1523 

ASCr, Comune di Cremona, Miscellanea A, b. 1, c. 110 

DƛŀŎƻƳƻ Ŝ 5ŀǾƛŘŜ ǎƻƴƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƛ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƭƭŜ ōƻŎŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ9ǊŀǎƳƻ Ŏƻƴ ǳƴ ƴǳŎƭŜƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ 

rispettivamente di cinque e sei persone. 

Bibliografia: Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 15. 
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1522-1523 

ASCr, Comune di Cremona, Miscellanea A, b. 1, c. 164 

5ŀǾƛŘŜΣ tŀƭŀƳƛŘŜΣ !ƴǘƻƴƛƻ Ŝ DƛŀŎƻƳƻ ǎƻƴƻ Ŏƛǘŀǘƛ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƛ ǊŜǎƛŘŜƴǘƛ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ƛƴ .ŜǘƭŜƳ 

atti a portare le armi. 

Bibliografia: Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 17. 

 

10 settembre 1526 

ASCr, Comune di Cremona, Fragmentorum, b. 21, c. 43 

5ŀǾƛŘŜΣ DƛŀŎƻƳƻΣ !ƴǘƻƴƛƻ Ŝ tŀƭŀƳƛŘŜ ǎƻƴƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƛ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƛ ǊŜǎƛŘŜƴǘƛ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴƛŀ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ƛƴ 

Betlem atti a portare le armi. 

Bibliografia: Bonetti 1908, p. 185; Idem 8 ottobre 1912; Regesto dei documenti 1985, p. 457, n. 19. 

 

3 aprile 1565 

ASCr, Notarile, Giuseppe Zanardi, filza 1544 

«Mag.ro Davide Pampurino» (forse figlio di Palamide) è presente in un elenco di capifamiglia, diviso per vicinie, 

e indicato come residente in Santa Maria in Betlem. 

 

20 novembre 1577 

ASCr, Notarile, Mercurio Della Torre, filza 1258 

Carta locationis tra Palamide, figlio di Davide Pampurino, suo figlio Davide e Giuseppe de Curtis. 

 

19 aprile 1578 

ASCr, Notarile, Mercurio Della Torre, filza 1258 

Palamide, figlio di Davide Pampurino, e suo figlio Davide, entrambi residenti nella vicinia di Santa Maria in Betlem, 

ǎƻƴƻ ŎƻƛƴǾƻƭǘƛ ƛƴ ǳƴ ŎƻƴǘǊŀǘǘƻ ŘΩŀŎǉǳƛǎǘƻΦ 

 

25 giugno 1569 

ASCr, Notarile, Orazio Mainardi, filza 2783 

.ŀǊōŀǊŀ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ ŦƛƎƭƛŀ ŘŜƭ Ŧǳ !ƴǘƻƴƛƻΣ Ŧŀ ǘŜǎǘŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ ƛƴ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ ƛƴ .ŜǘƭŜƳ ƛƴŘƛŎŀƴŘƻ ŎƻƳŜ 

eredi i figli Giacomo, Genesio e Antonia. 
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CƛƎΦ м π /ƻǎƳŝ ¢ǳǊŀΣ /ŀƭƭƛƻǇŜΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ ǘŜƳǇŜǊŀ Ŝ ƻƭƛƻ ǎǳ ǘŀǾƻƭŀΣ  

[ƻƴŘǊŀΣ bŀǘƛƻƴŀƭ DŀƭƭŜǊȅΦ 
/ŀǘΦнΦнл π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ ! ό!ŘŀǇŜǊƛŀǘ ŘƻƳƛƴǳǎύΣ aƻǎŝΣ 
ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ муоǾΦ 
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CƛƎΦ н ς !ƴǘƻƴƛƻ /ŀƳǇƛΣ tƛŀƴǘŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀΦ όŘŀ /ŀƳǇƛ мрурύ 
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Cat.9.34 ς Alessandro Pampurino, Soffitto con decorazioni di gusto antiquario e a grottesche, dettaglio firma, pittura murale,  
Firenze, villa di Torre del Gallo. 
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CƛƎΦ о π 9ǊŎƻƭŜ ŘŜΩ wƻōŜǊǘƛΣ tƛŜǘŁΣ ǇƛǘǘǳǊŀ ǎǳ ǘŀǾƻƭŀΣ [ƛǾŜǊǇƻƻƭΣ  
²ŀƭƪŜǊ !Ǌǘ DŀƭƭŜǊȅΦ 

/ŀǘΦмнΦу π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ tƛŜǘŁΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ ǇƛǘǘǳǊŀ ǎǳ ǘŀǾƻƭŀΣ 
/ǊŜƳƻƴŀΣ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻΦ 
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/ŀǘΦмнΦф π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ 
{ŀƴ bƛŎƻƭŀ Řŀ ¢ƻƭŜƴǘƛƴƻΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ 
ǇƛǘǘǳǊŀ ǎǳ ǘŀǾƻƭŀΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ  
{ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻΦ 

CƛƎΦ п π CƛƭƛǇǇƻ aŀȊȊƻƭŀΣ /ƻƴǾŜǊǎƛƻƴŜ Řƛ {ŀƴ tŀƻƭƻΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ 
ǘŜƳǇŜǊŀ ǎǳ ǘŀǾƻƭŀΣ tŀǊƳŀΣ DŀƭƭŜǊƛŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜΣ мрлпΦ 

/ŀǘΦмнΦмл π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ 
{ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ Řŀ tŀŘƻǾŀΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ ǇƛǘǘǳǊŀ 
ǎǳ ǘŀǾƻƭŀΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻΦ 
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CƛƎΦ р ς !ƴŘǊŜŀ aŀƴǘŜƎƴŀΣ /ŀƳŜǊŀ ǇƛŎǘŀΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ƻŎǳƭƻΣ ǇƛǘǘǳǊŀ ƳǳǊŀƭŜΣ aŀƴǘƻǾŀΣ  
/ŀǎǘŜƭƭƻ Řƛ {ŀƴ DƛƻǊƎƛƻΦ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

/ŀǘΦмоΦн π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ {ƻŦŦƛǘǘƻ Ŏƻƴ !Ǉƻƭƭƻ Ŝ ƭŜ aǳǎŜΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ƻŎǳƭƻΣ ǇƛǘǘǳǊŀ ƳǳǊŀƭŜΣ 
[ƻƴŘǊŀΣ ±ƛŎǘƻǊƛŀ ŀƴŘ !ƭōŜǊǘ aǳǎŜǳƳΦ 
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CƛƎΦ с ς .ǊŀƳŀƴǘƛƴƻΣ /Ǌƛǎǘƻ ǊƛǎƻǊǘƻΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ 
ǇƛǘǘǳǊŀ ǎǳ ǘŀǾƻƭŀΣ aŀŘǊƛŘΣ  
aǳǎŜƻ ¢ƘȅǎǎŜƴπ.ƻǊƴŜƳƛǎȊŀΦ 

όŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ Řŀƭƭŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ ƻƴƭƛƴŜύ 

/ŀǘΦмоΦнс π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ {ƻŦŦƛǘǘƻ Ŏƻƴ 
!Ǉƻƭƭƻ Ŝ ƭŜ aǳǎŜΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ ǇƛǘǘǳǊŀ ƳǳǊŀƭŜΣ [ƻƴŘǊŀΣ 

±ƛŎǘƻǊƛŀ ŀƴŘ !ƭōŜǊǘ aǳǎŜǳƳΦ  
όŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ±ϧ! aǳǎŜǳƳύ 

/ŀǘΦмпΦу π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ !ǊŎŀƴƎŜƭƻ 
DŀōǊƛŜƭŜΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ ǘŜƳǇŜǊŀ ǎǳ ǘŜƭŀΣ 
/ǊŜƳƻƴŀΣ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻΣ мрлуΦ 
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CƛƎΦ т π 9ǊŎƻƭŜ ŘŜΩ wƻōŜǊǘƛΣ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ ŀōŀǘŜΣ 
ǘŜƳǇŜǊŀ ǎǳ ǘŀǾƻƭŀΣ wƻǘǘŜǊŘŀƳΣ  
aǳǎŜǳƳ .ƻƛƧƳŀƴǎ ±ŀƴ .ŜǳƴƛƴƎŜƴΦ  
όŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ Řŀƭƭŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ ƻƴƭƛƴŜύ 

/ŀǘΦмпΦмт π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ 
ŀōŀǘŜΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ ǘŜƳǇŜǊŀ ǎǳ ǘŜƭŀΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ 

{ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻΣ мрлуΦ 
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CƛƎΦ у π .ƻŎŎŀŎŎƛƻ .ƻŎŎŀŎŎƛƴƻΣ !ƴƴǳƴŎƛŀȊƛƻƴŜΣ ǇƛǘǘǳǊŀ ǎǳ ƳǳǊƻΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ 
/ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ ŀǊŎƻ ǘǊƛƻƴŦŀƭŜ ŘŜƭ ǇǊŜǎōƛǘŜǊƛƻΣ мрлтΦ 

/ŀǘΦмпΦму π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ !ǊŎŀƴƎŜƭƻ DŀōǊƛŜƭŜ Ŝ ±ŜǊƎƛƴŜ 
ŀƴƴǳƴŎƛŀǘŀΣ ǘŜƳǇŜǊŀ ǎǳ ǘŜƭŀΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ ǾŜŎŎƘƛƻΣ мрлуΦ 
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CƛƎΦ ф π .ƻŎŎŀŎŎƛƻ .ƻŎŎŀŎŎƛƴƻΣ !ƴƴǳƴŎƛŀȊƛƻƴŜΣ 
ǇƛǘǘǳǊŀ ǎǳ ǘŀǾƻƭŀΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ aǳǎŜƻ 
5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ !ǊǾŜŘƛ .ǳǎŎƘƛƴƛΦ 

CƛƎΦ мл π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ ±ŜǊƎƛƴŜ 
ŀƴƴǳƴŎƛŀǘŀΣ ŘƛǎŜƎƴƻΣ ¢ŜǇƭƛŎŜΣ aǳǎŜƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜΦ 
όŘŀ .ƻǊŀ ƛƴ L ǎŜƎƴƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ мффтΣ ǇΦ мптύ 
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CƛƎΦ мм π .ƻŎŎŀŎŎƛƻ .ƻŎŎŀŎŎƛƴƻΣ wŜŘŜƴǘƻǊŜΣ ǇƛǘǘǳǊŀ ƳǳǊŀƭŜΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ 

/ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ Ŏŀǘƛƴƻ ŀōǎƛŘŀƭŜΣ мрлсΦ 
/ŀǘΦмсΦмо π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ wŜŘŜƴǘƻǊŜΣ ǇƛǘǘǳǊŀ ƳǳǊŀƭŜΣ 

{ŎŀƴŘƻƭŀǊŀ wŀǾŀǊŀΣ /ƘƛŜǎŀ ǾŜŎŎƘƛŀΣ Ŏŀǘƛƴƻ ŀōǎƛŘŀƭŜΦ 
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CƛƎΦ мн π 5ƻƴŀǘƻ .ǊŀƳŀƴǘŜΣ .ŜǊƴŀǊŘƻ tǊŜǾŜŘŀǊƛΣ LƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ǘŜƳǇƛƻ Ŏƻƴ 
ŦƛƎǳǊŜΣ ōǳƭƛƴƻΣ aƛƭŀƴƻΣ wŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭŜ {ǘŀƳǇŜ !ŎƘƛƭƭŜ .ŜǊǘŀǊŜƭƭƛΦ 

/ŀǘΦмсΦп π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ {ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛ Ŝ {ŀƴ DƛŀŎƻƳƻ 
ƳŀƎƎƛƻǊŜΣ ǇƛǘǘǳǊŀ ƳǳǊŀƭŜΣ {ŎŀƴŘƻƭŀǊŀ wŀǾŀǊŀΣ /ƘƛŜǎŀ ǾŜŎŎƘƛŀΣ 

ŀƭǘŀǊŜ ƳŀƎƎƛƻǊŜΦ 
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2. CATALOGO DELLE OPERE (ESISTENTI E PERDUTE) 
DI ALESSANDRO PAMPURINO 
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Premessa al catalogo 

 

Ho deciso di ordinare le schede del catalogo di Alessandro Pampurino seguendo la successione cronologica 

dettata dai documenti o desunta dallo stile senza separare in due gruppi, come di consueto, le opere tuttora 

esistenti da quelle perdute. 

I motivi di questa scelta sono legati alla composizione del corpus ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΣ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ Řŀ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ 

esiguo di opere, delle quali circa la metà non si sono conservate. Disponendo ordinatamente tutti i manufatti 

esistenti o solo documentati sulla linea del tempo e pesandone in modo oggettivo la consistenza, è possibile 

colmare alcuni periodi, più o meno prolungati, di apparente inerzia e cercare di comprendere meglio e senza 

interruzioni un percorso di crescita che altrimenti risulta caratterizzato da inspiegabili alti e bassi, tra manufatti 

di qualità molto elevata e altri piuttosto deludenti. 
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Cat.1 

Dio Padre, Vergine annunciata, arcangelo Gabriele 

Cremona, chiesa di San Lorenzo, cappella Meli 

Opera perduta 

 

Bibliografia: Biffi XVIII sec. (1989), p. 31, nota 12 a p. 32; Gregori 1990, p. 20, 242; Tanzi 1998, pp. 148-149; Loffi 

12 aprile 1998, p. 5; Idem 17 aprile 1998, p. 27; Passoni 2004, p. 847; Tanzi 2005, nota 65 a p. 132; Idem 2011, 

nota 62 a p. 125; Bellingeri 2014, p. 672; Ceretti 2022, p. 148. 

 

Nelle Memorie per servire alla storia degli artisti cremonesi Giambattista Biffi (XVIII sec. (1989), p. 31) scrisse nel 

profilo biografico di Alessandro Pampurino che «da alcuni voglionsi di questo Pittore quelle picciole imagini di 

5ƛƻ tŀŘǊŜΣ ŘŜƭƭŀ bƻƴȊƛŀǘŀ Ŝ ŘŜƭƭΩ!ǊŎŀƴƎŜƭƻ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǎǳƭƭΩŀƴŎƻƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ƴŜƭ ŦƻƴŘƻ Řella Cappella Meli dietro al 

ŘŜǇƻǎƛǘƻ ŦŀƳƻǎƻ ŎƘŜ ŝ ƛƴ {Φ [ƻǊŜƴȊƻ ŘŜƎƭƛ hƭƛǾŜǘŀƴƛ ŜŘ ƛƴ ǳƴΩŀƴǘƛŎŀ ŎŀǊǘŀ ŎƘŜ ŜǎƛǎǘŜǾŀ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ ǉǳŜΩ ƳƻƴŀŎƛ 

contenente una nota delle pitture di quella chiesa, le succennate pitture si attribuiscono al Pampurino». 

bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ǎŜƳōǊƛ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ŎƘƛŀǊŀΣ ƭŜ ǘǊŀǾŀƎƭƛŀǘŜ ǾƛŎŜƴŘŜ ǎǘƻǊƛŎƘŜ Ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ1, 

ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ e dei dipinti suscita oggi diversi dubbi fino a mettere in discussione la loro reale 

esistenza e natura. Considerando la notizia vera e interpretandoli come affreschi, Mina Gregori (1990, p. 20, 242, 

poi ripresa da Passoni 2004, p. 847) pensò a una datazioƴŜ ǇǊŜŎƻŎŜ ŀƎƭƛ ŀƭōƻǊƛ ŘŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΣ Řƛ ǇƻŎƻ 

ŀƴǘŜŎŜŘŜƴǘŜ ƭŀ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǊŎŀ ŘŜƛ ƳŀǊǘƛǊƛ ǇŜǊǎƛŀƴƛ ƴŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ Řƛ {ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛ .ŀǘǘƛǎǘŀ ƴŜƭ мпунΦ 

Mantenendo questo riferimento cronologico, Marco Tanzi (1998, pp. 148-149; 2005, nota 65 a p. 132; 2011, nota 

62 a p. 125, poi ripreso da Loffi 12 aprile 1998, p. 5; Idem 17 aprile 1998, p. 27; Bellingeri 2014, p. 672; Ceretti 

нлннΣ ǇΦ мпуύ ŦƻŎŀƭƛȊȊƼ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳ ǳƴŀ Madonna col Bambino in trono fra San Giovanni Battista e San 

Girolamo ǊƛŜƳŜǊǎŀ ǎƻǘǘƻ ƭƻ ǎŎƛŀƭōƻ ǎǳ ǳƴŀ ǇŀǊŜǘŜ ŘŜƭƭΩŀōǎƛŘƛƻƭŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ aŜƭƛ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ǊŜǎǘŀǳǊƻ 

ŜǎŜƎǳƛǘƻ ǘǊŀ ƛƭ нллм Ŝ ƛƭ нллнΦ [ƻ ǎǘǳŘƛƻǎƻ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎƼ ƭΩŀŦŦǊŜǎŎƻ Ŏƻƴ ƭŜ ƻǇŜǊŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘŜ ŘŀƭƭΩŜǊǳŘƛǘƻ ǎŜǘǘŜŎŜƴǘŜǎŎƻΣ 

ǊƛŦƛǳǘŀƴŘƻ ƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŀ tŀƻlo Antonio de Scazoli suggerita inizialmente da Mario Marubbi che in seguito vi 

lesse una più generica vicinanza ai modi di Antonio Cicognara e di Pampurino2. 

Sulla pittura tuttavia non compare nessuno dei soggetti citati da Biffi e la sua posizione sulla parete è diversa da 

quella da lui indicata. Un altro dato che desta dei dubbi su un eventuale intervento del giovane artista come 

autore di dipinti murali3 ŝ ƭΩŀǘǘƻ ŘŜƭ мн ŦŜōōǊŀƛƻ мптт ǇŜǊ ƭa realizzazione affidata a Paolo Antonio de Scazoli di 

un polittico ligneo, sul modello di quello commissionato a Bartolomeo de Burlatio da Pietro Ponzoni per la chiesa 

Řƛ {ŀƴǘΩLǇǇƻƭƛǘƻΣ Ŏƻƴ {ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛ ŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ Ŝ {ŀƴ DƛǊƻƭŀƳƻΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ 5ƛƻ tŀŘǊŜ Ŝ ƭΩAnnunciazione avrebbero 

 
1 {ǳƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴ [ƻǊŜƴȊƻΥ tŀƴƴƛ мтснΣ ǇǇΦ мнрπмнуΤ DǊŀƴŘƛ мурсΣ ǇǇΦ омоπомрΤ 5Ŝ ±ŜŎŎƘƛ мфлтΣ ǇǇΦ ммнπммпΤ 
[Ŝ ŎƘƛŜǎŜ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀ мффуΣ ǇǇΦ мнпπмнрΦ {ǳƭƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ aŜƭƛΥ .ŜƭƭƛƴƎŜǊƛΣ ¢ŀƴȊƛ мффуΣ ǇǇΦ мппπмпфΦ 
2 aŀǊǳōōƛ ƛƴ [ŀ tƛƴŀŎƻǘŜŎŀ нллпΣ ǇǇΦ мтфπмулΤ LŘŜƳ нллуΣ ǇΦ онпΦ 
3 bŜƭ мфст ŀƴŎƘŜ tǳŜǊŀǊƛ όмфстΣ ƴƻǘŀ ннп ŀ ǇΦ мптύΣ ǎŜƎǳŜƴŘƻ ǳƴΩƛŘŜŀ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ǎǳǇŜǊŀǘŀ ǎǳƭƭƻ ǎǘƛƭŜ Řƛ 
tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ Ǝƭƛ ŀǾŜǾŀ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƻ ŘǳŜ {ŀƴǘƛ ŀŦŦǊŜǎŎŀǘƛ ŘƛŜǘǊƻ ƭΩŀƭǘŀǊŜ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŎƘƛŜǎŀΦ 
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forse potuto trovare spazio come elementi sommitali4Φ [ΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ǎǳƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŀƴǳŦŀǘǘƻΣ Řƛ 

Ŏǳƛ ƴƻƴ ǊƛƳŀƴŜ ƴŜǎǎǳƴΩŀƭǘǊŀ ǘǊŀŎŎƛŀ Ŝ ŎƘŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǊŜǎǘŀǳǊŀǘƻǊŜ Dƛŀƴƴƛ ¢ƻƴƛƴŜƭƭƛ ƴƻƴ ǾŜƴƴŜ Ƴŀƛ ŜǎŜƎǳƛǘƻ Ŝ Ŧǳ 

sostituito dalla meno dispendiosa opera affrescata5, suscita purtroppo ulteriori domande senza risposta che però 

non inducono a escludere a priori un intervento limitato a piccole figure delineate in punta di pennello da 

Pampurino che, di lì a poco, sarebbe stato occupato come miniatore per i corali della Cattedrale. 

Sicuramente lui e la sua famiglia non erano completamente estranei ai monaci di San Lorenzo. Dalle ricerche 

condotte da Valeria Leoni e Monica Visioli, infatti, è emerso che il 4 ottobre 1465 i maestri da muro Giacomo 

Pampurino, prozio di Alessandro, e Giovanni del Zoia furono scelti come periti per esaminare una casa di 

proprietà di San Lorenzo. Nel gennaio successivo il primo fu nuovamente incaricato di valutare altri lavori svolti 

ǎǳ ǳƴ ŜŘƛŦƛŎƛƻ ŀǇǇŀǊǘŜƴǳǘƻ ŀƛ ōŜƴŜŘŜǘǘƛƴƛ Ŝ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀƴƴƻ ƭΩabate Antonio Meli donò una casa a 

Cristoforo, figlio di Antonio Pampurino, abitante nella vicinia di Santa Maria in Betlem, la stessa in cui a quel 

tempo risiedeva anche Francesco, il padre di Alessandro6. 

 

 

 
4 !{/ǊΣ bƻǘŀǊƛƭŜΣ DƛƻǾŀƴƴƛ CǊŀƴŎŜǎŎƻ {ŦƻƴŘǊŀǘƛΣ ŦƛƭȊŀ мллΣ мн ŦŜōōǊŀƛƻ мпттΦ 
5 tŀǊŜǊŜ ƻǊŀƭŜ Řƛ Dƛŀƴƴƛ ¢ƻƴƛƴŜƭƭƛΦ !ǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƴƻƴ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƴǎǳƭǘŀǊŜ ƭŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊŜǎǘŀǳǊƛ ŎƻƳǇƛǳǘƛ 
ǘǊŀ ƛƭ нллм Ŝ ƛƭ нллнΦ 
6 !ǊǘƛǎǘƛΣ ŎƻƳƳƛǘǘŜƴǘƛΣ ƻǇŜǊŜ нлмнΣ ǇΦ мстΣ ƴΦ пфлΤ ǇΦ мтлΣ ƴΦ рлсΤ ǇΦ мупΣ ƴΦ рснΤ ǇΦ мтуΣ ƴΦ росΦ 
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Cat.2 

Corale VII 

Antifonario Proprio del Tempo dalla domenica di Pentecoste alla ventiquattresima domenica dopo Pentecoste 

Cremona, Archivio Storico Diocesano 

aŜƳōǊΦΤ ŦŦΦ LΣ ннф όŘƛ Ŏǳƛ Ǝƭƛ ǳƭǘƛƳƛ н ŎŀǊǘŀŎŜƛύΣ LΩΤ ǊƛŎƘƛŀƳƛΤ ƛƴƛȊƛƻ ŦŀǎŎƛŎƻƭƻ ƭŀǘƻ ŎŀǊƴŜΤ м-310; 4(10-1); 5-22(10); 236; 24-

252; 510x380 = 35[370]105 x 50 / 9 [234] 9 / 78; rr. 30/ll. 5 ς 5 tetr. (f. 12r.); rigatura a colore; iniziali miniate; 

iniziali filigranate; rubriche; legatura moderna. 

 

Iniziali istoriate: 

Iniziale D (Dum complerentur dies), Pentecoste, 138x136 mm, f. 3r 

Iniziale S (Sacerdos in eternum), Corpus Domini, 142x133 mm, f. 49r 

Iniziale P (Preparate corda vestra), Dio appare a un gruppo di Santi, 136x129 mm, f. 71v 

Iniziale D (Dixit dominus domino), Dio e Cristo in trono, 136x115 mm, f. 90v 

Iniziale I (In principio deus), Cristo in trono, 122x106 mm, f. 128r 

Iniziale S (Si bona suscepimus), Giobbe in trono, 142x136 mm, f. 144v 

Iniziale P (Peto domine), Tobia, 124x131 mm, f. 160r 

Iniziale A (Adonai domine deus), Giglio (Giuditta), 76x81 mm, f. 170v 

Iniziale A (Adaperiat dominus), Mosè, 134x129 mm, f. 183v 

 

Bibliografia: Biffi XVIII sec. (1989), p. 31, note 10-11 a p. 32; Grandi 1856, p. 227a; Maisen 1865, p. 124; Sacchi 

1872, p. 178; Caffi 1885, p. 120; Lucchini 1894, p. 18, 20; 9ǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘΩŀǊǘŜ ǎŀŎǊŀ 1899, p. 14; Federici 1904, p. 

110; De Vecchi 1907, p. 64, n. 32; Landriani, Carotta 1907, p. 31, n. 18; Bonetti 25 giugno 1914; Malaguzzi Valeri 

1917, pp. 186, 191-193; Signori 1928, p. 50; Galeati 1936, p. 262, 264, n. 18; Dainotti 1939, p. 29, 30, 42; Zanoni 

1941, pp. 28-29; Gregori 1948, p. 58; Zanoni 1955, pp. XIX, XXIII, XXXI-XXXII, LII-LIII; Puerari 26 ottobre 1958, p. 

9; Idem мфстΣ ǇΦ нпΤ [ŜǾƛ ŘΩ!ƴŎƻƴŀ мфтлΣ ǇΦ млуΤ tǳŜǊŀǊƛ мфтмΣ ǇΦ мстΣ мсуΣ мтнΤ Idem 1976, pp. 81-83, 285-286; 

Bandera 1977, p. 54; Colombi 1977, p. 83; Mariani Canova 1978, p. 59; Ferrari 1979, p. 338; Gatti Perer 1985, p. 

281, fig. 22; Gregori 1985, p. 42; Tanzi 1988, p. 103; Gregori 1990, pp. XV-XVI, 20, 242; Eadem 1991, p. 99; 

Malaspina, Ricagni 1994, p. 102, 105, 120; Tanzi 1997, p. 45; Idem 1998, p. 102; Loffi 17 aprile 1998, p. 27; Foglia 

1999, p. 42; Bonfadini 2003, p. 103; Passoni 2004, pp. 850-851; Manfredini 2007, p. 178; Zanichelli 2007, pp. 345-

346; Marubbi 2008, pp. 323-324; Giazzi 2009, p. 160, n. 11; Mulas 2009, p. 321; Scappaticci 2013, p. 58, 60; 

Bellingeri 2014, p. 672; Alexander 2020, p. 222, nota 169 a p. 551; Mulas 2020, p. 223. 

 

Il corale VII è un Proprio del Tempo e accoglie, in continuità con i quattro volumi che lo precedono, le antifone 

da suonare e cantare durante le celebrazioni dalla domenica di Pentecoste fino alla ventiquattresima domenica 

ŘƻǇƻ tŜƴǘŜŎƻǎǘŜΦ !ǇǊŜƴŘƻƭƻΣ ǎǳƭƭŀ ŎƻƴǘǊƻƎǳŀǊŘƛŀΣ ǳƴΩŜǘƛŎƘŜǘǘŀ Řƛ ŎŀǊǘŀΣ ǾŜǊƻǎƛƳƛƭƳŜƴǘŜ ǎǘŀƳǇŀǘŀ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ 

ƳŜǘŁ ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻΣ ǊƛŎƻǊŘŀ ƭŀ ǎŜƎƴŀǘǳǊŀ ŀƴǘƛŎŀ Ŏƻƴ ƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ DΣ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ му ŘŜƭƭΩŜlenco redatto durante la 
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Prima guerra mondiale, e il numero VII assegnato dopo il riordino della serie ricostruita da Felice Zanoni secondo 

ƭŀ ǎŎŀƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ƭƛǘǳǊƎƛŎƻ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻΦ !ƭ ǎǳƻ ƛƴǘŜǊƴƻ ƭŜ ǇŀƎƛƴŜ Řƛ ǇŜǊƎŀƳŜƴŀΣ ŎǳŎƛǘŜ 

in 22 quinioni, un ternione e due binioni probabilmente rilegati a posteriori, contrassegnate da una numerazione 

romana originale e da una successiva a cifre arabe, sono ornate da nove iniziali miniate che segnano le feste 

principali alle quali, come suggeriscono la lacuna della numerazione tra i fogli 31 e 33 e la sostituzione del foglio 

205, sono da aggiungere due lettere raffiguranti la Santissima Trinità e il profeta Ezechiele1. Sul verso del foglio 

224 il ŎƻƭƻǇƘƻƴ ǘǊŀŎŎƛŀ ƛƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŜǎŜŎǳǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΥ ζM.CCCC.LXXXII. Hunc librum scribi notari iminiari et ligari 

fecerunt nomine et expensis fabrice maioris Ecclesie Cremone Nobiles viri D. Ambrosius de Foliatis D. 

Johannespetrus de Maynoldis et D. Lombardinus de Persichello Massarii dicte fabrice existente in Thesaurario 

dicte fabrice d. Luca de Burgo. Quem librum scripsit notavit et iminiavit Johannes de Gadio cremonensis», 

accomunando e intrecciando la sua storia con quella degli altri grandi corali della Cattedrale di Cremona, 

realizzati in più fasi consecutive da diversi artisti2. Tra il 1443 e il 1444 il ricco mercante Guglielmo Bonomi donò 

ƛƴ ŜǎǇƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ǇŜŎŎŀǘƛ Ŝ ǎŀƭǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ŘŜƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛ ŘŜŦǳƴǘƛ ǳƴ DǊŀŘǳŀƭŜ ǎǳŘŘƛǾƛǎƻ ƛƴ ǘǊŜ ǾƻƭǳƳƛ όLΣ 

II, III) scritti e notati da Giacomo Filippo Montani. Poco dopo, il 28 luglio 1457 la bolla di papa Callisto III abolì il 

Ǌƛǘƻ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘƻ ƴŜƭƭŀ ƭƛǘǳǊƎƛŀ ŎǊŜƳƻƴŜǎŜ Řŀƭ ǾŜǎŎƻǾƻ hŦŦǊŜŘƛ ƴŜƭ ·LL ǎŜŎƻƭƻΣ ƛƳǇƻǎŜ ǳƴΩŜǇǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭŜ 

consuetudini locali e un adeguamento degli strumenti alla prassi canonica della Curia romana. Assecondando 

probabilmente una necessità già insita di un ammodernamento estetico comprendente anche il corredo librario, 

ƭŀ CŀōōǊƛŎŜǊƛŀ ǎƛ ŀǎǎǳƴǎŜ ƭΩƻƴŜǊŜ ŘŜƭ ǊƛƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻΣ ŀŦŦƛŘŀƴŘƻ Řŀƭ мптп ŀƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ DƛƻǾŀƴƴƛ Ŝ DƛƻǾŀƴƴƛ tƛŜǘǊƻ DŀŘƛƻ 

il reperimento dei materiali, ƭŀ ŎƻǇƛŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘƛǘǳǊŀ ƳǳǎƛŎŀƭŜ Ŝ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ Ŝ ƭΩƻǊƴŀƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƛƴƛȊƛŀƭƛ Ŏƻƴ 

ƭΩƛƴŎƘƛƻǎǘǊƻ ŎƛƴŀōǊƻ Ŝ ŀȊȊǳǊǊƻΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ Ƴƛƴƛŀǘŀ ƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ƴƻƴ ƳŜƴȊƛƻƴŀƴƻ ŀƭŎǳƴ 

ƛƳǇǊŜǎŀǊƛƻ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƻǊƎŀƴƛŎƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀΦ [Ŝ ƛndicazioni cronologiche presenti sui volumi sono la 

Řŀǘŀ мпул ŎƘŜ ŎƻƳǇŀǊŜ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLLΣ ǳƴ tǊƻǇǊƛƻ ŘŜƛ {ŀƴǘƛ Řŀ {ŀƴǘΩ!ƴŘǊŜŀ ŀ {ŀƴ tŀƻƭƻΣ Ŏǳƛ ǎƛ ƭŜƎŀ 

il IX che lo completa con i canti dalla festa della Visitazione di Maria a San Clemente; il 1482, quando Antonio 

Cicognara, Alessandro Pampurino e Baldassarre Coldiradi furono remunerati per le miniature di quattro 

Antifonari Proprio del Tempo, individuabili nei volumi IV, V, VI e VII; e il 1484, anno in cui gli stessi maestri, 

insieme a Lorenzo Fodri, furono nuovamente retribuiti per la decorazione di libri purtroppo non chiaramente 

identificabili; il medesimo anno è vergato su un Salterio e Innario segnato con il numero XII, non associabile con 

certezza ad alcuna nota di pagamento. A completare la serie è infine il corale X, contenente un Comune dei Santi, 

ƭΩhŦŦƛŎƛƻ ŘŜƛ ŘŜŦǳƴǘƛ Ŝ ƛ /ŀƴǘƛŎƛΣ ǇǊƛǾƻ Řƛ ŎƻƭƻǇƘƻƴ3. 

 
1 Lƭ ǊƛƻǊŘƛƴƻ Ŝ ƭŀ ǎŎƘŜŘŀǘǳǊŀ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǎŜǊƛŜ ŘŜƛ ŎƻǊŀƭƛ ŦǳǊƻƴƻ ŜǎŜƎǳƛǘƛ ŀƭƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ bƻǾŜŎŜƴǘƻ Řŀ ½ŀƴƻƴƛ όмфррύΦ 
¦ƴŀ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘŜ ŎŀǘŀƭƻƎŀȊƛƻƴŜ ǳǘƛƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŎƻŘƛŎƻƭƻƎƛŎŀ ŝ ǎǘŀǘŀ Ŧŀǘǘŀ ǇŜǊ ƭŀ ƳƻǎǘǊŀ /ǊŜƳƻƴŀΦ ¦ƴŀ 
ŎŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ ǳƴŀ ŎƛǘǘŁ ŀŘ ƻǇŜǊŀ Řƛ {ƛƳƻƴŜ aŀƴŦǊŜŘƛƴƛ όнллтΣ ǇΦ мтуύΦ 
2 [ŀ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘŜ Řƛ aǳƭŀǎ όнлнлΣ ǇǇΦ нннπннпύ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ǘǳǘǘƛ ƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ŀƭƭŀ ōƛōƭƛƻƎǊŀŦƛŀ 
ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ǎǳƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻǊŀƭƛ ŘŜƭ 5ǳƻƳƻΦ 
3 aǳƭŀǎ όнлнлΣ ǇΦ нноύ ǊƛŎƻƴŘǳŎŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŎƻŘƛŎŜ ŀƭ мпунΦ bŜƭƭŀ ǎŜǊƛŜ ŝ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ŎƻǊŀƭŜ ·LΣ ǎǘǳŘƛŀǘƻ 
Řŀ aŀǊƛŀ [ǳƛǎŀ CŜǊǊŀǊƛ όмфррύΣ ǳƴ /ƻƳǳƴŜ ŘŜƛ {ŀƴǘƛΣ Ŏƻƴ ƭΩhŦŦƛŎƛƻ ŘŜƛ ŘŜŦǳƴǘƛ Ŝ ƛƭ tǊƻǇǊƛƻ ŘŜƛ {ŀƴǘƛ ŎƘŜ ǇŜǊ 
ƭΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ ŘŜƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ Ŏƻƴ ƛƭ ǾƻƭǳƳŜ · Ŝ ǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ ǎǘƛƭƛǎǘƛŎƛ ǇǊƻǇƻǊǊŜƛ Řƛ ŜǎŎƭǳŘŜǊŜ Řŀƭ ƎǊǳǇǇƻ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ 
ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǉǳŀǊǘƻ ŘŜƭ vǳŀǘǘǊƻŎŜƴǘƻΦ 
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Per molti secoli i volumi rimasero nella sede originaria. Una prima e precocissima testimonianza della loro 

presenza nella «sacrastia inferiore» del Duomo è contenuta in un inventario redatto nel 1485 che elenca tutti i 

libri liturgici trascrivendo per ciascuno le parole iniziali e finali, tra i quali Emilio Giazzi (2009, pp. 158-160) ha 

riconosciuto tre graduali e sei antifonari allora freschi di minio. Per i secoli successivi purtroppo non esiste un 

riferimento così puntuale sulla loro esatta collocazione4. Tuttavia le tracce di un prolungato utilizzo durante la 

ƭƛǘǳǊƎƛŀ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ǎŦƻƎƭƛŀƴŘƻ ƭŜ ǇŀƎƛƴŜ ŘŜƛ ƭƛōǊƛ ǎǘŜǎǎƛ Ŝ ƻǎǎŜǊǾŀƴŘƻ ƛ ǎŜƎƴƛ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ Ŝ ŘŜƭƭΩǳǎǳǊŀ ǊŀǾǾƛǎŀōƛƭƛ ƴŜƎƭƛ 

ƛƴŘƛŎƛ ŀƎƎƛǳƴǘƛ ǇŜǊ ŀƎŜǾƻƭŀǊƴŜ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀΣ ƴŜƭƭŜ ƭŜǘǘŜǊŜ ǊƛŎŀƭŎŀǘŜ ǎǳƭƭΩƛƴŎƘƛƻǎǘǊo ormai sbiadito o, in modo più 

ƳŀŎǊƻǎŎƻǇƛŎƻΣ ƴŜƭƭŜ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ƛƴŎƛǎƛƻƴƛ ǳƴ ǇƻΩ maldestramente graffite sulla pelle delle coperte del codice VIII, 

nella toppa messa ŘƻǇƻ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀΣ ƛƴ Řŀǘŀ Ŝ ǇŜǊ ŎŀǳǎŜ ƛƎƴƻǘŜΣ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀƭŜ ŘŜŎƻǊŀǘŀ ! όAngeli arcangeli) per la 

celebrazione della Vigilia di Ognissanti nel IX (f. 179v), in un piccolo fascicolo con musica e testo per la festa di 

San Giuseppe inserito a posteriori ƴŜƭ мтмрΣ ƴŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ Ŏŀƴǘƛ Ŝ ƛƴ ǳƴŀ ǎŎǊƛǘǘŀ ŀ Ƴŀǘƛǘŀ ƻǘǘƻŎŜƴǘŜǎŎŀ 

di Francesco Pistoƛŀ ŎƘŜ ƻǊƎƻƎƭƛƻǎŀƳŜƴǘŜ Ŝ ǳƴ ǇƻΩ ƎŀƎƭƛŀǊŘŀƳŜƴǘŜ ǎƛ ŦƛǊƳƼ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ŎƻǊŀƭŜ ·L ƴŜƭ bŀǘŀƭŜ ŘŜƭ 

18555. 

Proprio allora, nella seconda metà del XIX secolo, la preziosità dei manoscritti non lasciò indifferenti gli eruditi 

locali: le guide di Angelo Grandi (1856, p. 227a) e Pietro Maisen (1865, p. 124) ne testimoniano la presenza in 

Cattedrale e in un articolo di Michele Caffi (1885, p. 120) apparso su «Il Bibliofilo» si legge che essi erano 

malamente custoditi in un armadio del coro. Pur non essendo possibile verificare il commento negativo sullo 

stato di conservazione (forse non così cattivo dal momento che alcuni di essi nel 1899 furono messi in mostra 

ŀƭƭΩ9ǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘΩŀǊǘŜ ǎŀŎǊŀ (1899, p. 14)), è certo che dopo poco i libri pergamenacei facenti parte del tesoro del 

Duomo (Federici 1904, p. 110) furono trasferiti nel camerone di San Giuseppe, una ex cappella adibita a 

ƎǳŀǊŘŀǊƻōŀ Ŝ ǳŦŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƻ ƴŜƭ ǘǊŀƴǎŜǘǘƻ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜΣ Řƻve li ricorda la Guida di Cremona illustrata scritta 

nel 1903 ma pubblicata quattro anni più tardi (Landriani, Carotta 1907, p. 31, n. 18). 

In seguito, gli avvenimenti storici, il succedersi a distanza ravvicinata delle due guerre mondiali, determinarono 

ǎƻƭƻ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀƳŜƴǘƛ ǇǊƻǾǾƛǎƻǊƛ Řŀƭ 5ǳƻƳƻΦ Lƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ƎǊŀƴŘŜ ŜǾŜƴǘƻ ōŜƭƭƛŎƻΣ ƭŜ ƻǇŜǊŜ ŘΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ 

diocesi non vennero immediatamente trasferite ma si preferì mantenere costantemente monitorata la 

ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƎƛǊŜ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩŀǾǾƛŎƛƴŀǊǎƛ ŘŜƭƭŀ ƭƛƴŜŀ ŘŜƭ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ǊŜǎŜ ǘŀƴƎƛōƛƭŜ ƛƭ ǇŜǊƛŎƻƭƻ ǇŜǊ ƭŀ ƭƻǊƻ 

salvaguardia e incolumità. Alcuni mesi dopo la disfatta di Caporetto, nel giugno 1918, la Commissione Diocesana 

ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀ ŎƻƳǳƴƛŎƼ ŀƭ ǾŜǎŎƻǾƻ ƭŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ Řƛ 9ǘǘƻǊŜ aƻŘƛƎƭƛŀƴƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ƭŜ ŎƘƛŜǎŜ ŘŀƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ǇǊŜƭŜǾŀǊŜ ƛ 

 
4 Lƴ !{5/ǊΣ /ŀǇƛǘƻƭƻ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ LƴǾŜƴǘŀǊƛƻ DŜƴŜǊŀƭŜΣ aŜƴǎŀ /ŀǇƛǘƻƭŀǊŜΣ мфулΣ ƭΩŀǊƳŀŘƛƻ ƛƴǘŀǊǎƛŀǘƻ Řŀƭ tƭŀǘƛƴŀΣ 
ƻƎƎƛ ŜǎǇƻǎǘƻ ŀƭ aǳǎŜƻ /ƛǾƛŎƻ !ƭŀ tƻƴȊƻƴŜΣ ŝ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ζǇŜǊ ƛ ƭƛōǊƛ ŎƻǊŀƭƛηΦ !ƭŦǊŜŘƻ tǳŜǊŀǊƛ όмфстΣ 
ǇΦ поύ Ŝ ŀƭǘǊƛ ǎǘǳŘƛƻǎƛ όvǳƛƴǘŀǾŀƭƭŜ нллтΣ ǇΦ онфύ ƛƴŘƛŎŀǊƻƴƻ ǉǳŜǎǘŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƭ ƳƻōƛƭŜΦ !ƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ aŀǎǎƛƳƻ 
CŜǊǊŜǘǘƛ όнллфΣ ǇΦ ннύ Ƙŀ ƳŜǎǎƻ ƛƴ Řǳōōƛƻ ƭŀ ǎǳŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǳǎƻΦ 
5 bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ŎƻǊŀƭƛΥ L±Σ ±LLΣ ±LLLΣ L·Σ ·Σ ·L ŝ ǎǘŀǘŀ Řƻǘŀǘŀ Řƛ ƛƴŘƛŎƛΦ ¦ƴ ǇƛŎŎƻƭƻ ǊƛƳǇǊƻǾŜǊƻ 
ŎƻƴǘǊƻ Ǝƭƛ ŀǘǘƛ ǾŀƴŘŀƭƛŎƛ ŘŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ǎƛ ǇǳƼ ƭŜƎƎŜǊŜ ƛƴ ½ŀƴƻƴƛ мфпмΣ ǇΦ нуΦ {ǳƭƭŀ ŎƻǇŜǊǘŀ ŀƴǘŜǊƛƻǊŜ ŘŜƭ ŎƻŘƛŎŜ ±LLL ǎƛ 
ƭŜƎƎŜ ǇƛǴ ǾƻƭǘŜ ά±ŀŎŎŀǊƛέ ƳŜƴǘǊŜ ǎǳ ǉǳŜƭƭŀ ǇƻǎǘŜǊƛƻǊŜ ά!ǊƻƭŘƛ DƛƻǾŀƴƴƛ мунсέΦ {ǳƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇŀƎƛƴŀ ŘŜƭ ŎƻŘƛŎŜ ·L ŝ 
ǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴǾŜŎŜ ζtƛǎǘƻƎƭƛŀ CǊŀƴŎƻ ŘΩLǎƻƭŀ 5ƻǾŀǊŜǎŜ ƛƭ ƎƛƻǊƴƻ ŘŜƭ bŀǘŀƭŜ ŘŜƭ мурр ŀƭƭŜ ƻǊŜ мн мκнηΤ CǊŀƴŎŜǎŎƻ tƛǎǘƻƛŀ 
όLǎƻƭŀ 5ƻǾŀǊŜǎŜΣ муоуπмфнтύΣ ƛƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ŀƭ ǎŀŎŜǊŘƻȊƛƻΣ ŎƻƳōŀǘǘŞ ƴŜƭƭŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ Řƛ {ŀƴ aŀǊǘƛƴƻ Ŝ 
{ƻƭŦŜǊƛƴƻΣ Ŧǳ ǘŜƴŜƴǘŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ŘŜǇǳǘŀǘƻ Ŝ ǎŜƴŀǘƻǊŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻΦ 
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manufatti6Φ [ŀ ŦƛǊƳŀ ŘŜƭƭΩƛǎǇŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ {ƻǾǊƛƴǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀƭƭŜ DŀƭƭŜǊƛŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎƘŜΣ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭ tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ 

della Fabbriceria Luigi Dovara, appare alla fine di una lista dettagliata dei dipinti, degli arazzi, delle oreficerie e 

dei corali ritirati dalla CatteŘǊŀƭŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ƭǳƎƭƛƻ Ŝ ƛƴǾƛŀǘƛ ǎǳ Ǌƻǘŀƛŀ ŀ wƻƳŀ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ŎǳǎǘƻŘƛǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǇŜǊ 

pochi mesi, in un palazzo della capitale7. Come testimonia lo scambio epistolare tra don Angelo Tinelli e il 

ǎƻǇǊƛƴǘŜƴŘŜƴǘŜΣ ƭΩiter di restituzione fu piuttosto travagliato ma il 7 settembre 1920 venne ufficialmente 

annunciato il rientro a casa8. 

I corali miniati tornarono al loro posto nel camerone di San Giuseppe, dove li registrano gli inventari della 

Fabbriceria del 1928 e del 19349. La preoccupazione per lo stato di conservazione, giudicato «discreto» nel 

secondo documento, affiora dalla coeva istanza del vescovo Giovanni Cazzani di «una cassaforte o almeno di un 

armadio blindato con chiavi di sicurezza» per custodire gli oggetti preziosiΣ Ŏǳƛ ŦŜŎŜ ǎŜƎǳƛǘƻ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ 

disposizione di prendere nota della descrizione dei soggetti di tutte le miniature10. Nel frattempo, infatti, anche 

il soprintendente bibliografico della Lombardia Tomaso Gnoli aveva suggerito di spostare i volumi «stipati in un 

ŀƴƎƻƭƻ ōǳƛƻ Řƛ ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŜ Řƛ {ŀŎǊŜǎǘƛŀ ŘŜƭ 5ǳƻƳƻΣ ŜǎǇƻǎǘƛ ŀƛ Řŀƴƴƛ ŘŜƭƭΩǳƳƛŘƛǘŁ Ŝ ǇǊŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƛƴǳǘƛƭƛȊȊŀōƛƭƛ Ŝ 

invisibili», ordinarli e ŦŀǊƴŜ ƛƭ ƴǳŎƭŜƻ ƛƴƛȊƛŀƭŜ Řƛ ǳƴ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩhǇŜǊŀ ŘŜƭ 5ǳƻƳƻΣ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǘŀƴǘƻ ŘŜǎƛŘŜǊŀǘƻ Ƴŀ 

mai concretizzato11. 

Poco dopo, allo scoppio del Secondo conflitto mondiale, mettendo in atto una prassi già sperimentata, alla 

richiesta di un elenco dei beni archivistici e sacri avanzata in via preventiva il 2 ottobre 1939 da parte del prefetto 

di Cremona seguirono, oltre tre anni dopo, ƭΩƛƴŘƛŦŦŜǊƛōƛƭŜ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŘŜƭƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩArte Sacra di mettere in 

un luogo sicuro il tesoro del Duomo e la repentina decisione di imballare i manufatti, compresi i libri, in casse 

ƛƴǾƛŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ мфпо ǇǊŜǎǎƻ ƭŜ {ǳƻǊŜ !ŘƻǊŀǘǊƛŎƛ ŘŜƭ {ŀƴǘƛǎǎƛƳƻ {ŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŀ wƛǾƻƭǘŀ ŘΩ!ŘŘŀ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ 

cremonese12Φ bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƛƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ōǳƛƻΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇŜǊƛƻŘƻ ƛ ǾƻƭǳƳƛ ŦǳǊƻƴƻ ƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ǳƴΩŀƳǇƛŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ Řƛ 

 
6 !{5/ǊΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ DǳŜǊǊŀΣ мф ƎƛǳƎƴƻ мфмуΦ Lƭ ǊŜǎƻŎƻƴǘƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ŜǎŜƎǳƛǘŜ ŘǳǊŀƴǘŜ 
ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ǎƛ ǇǳƼ ƭŜƎƎŜǊŜ ƛƴ aƻŘƛƎƭƛŀƴƛ мфнлΣ Ŏƻƴ ǳƴ ǇǊŜŎƛǎƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƛ ŎƻǊŀƭƛ ŀ ǇΦ мсоΦ 
7 !{5/ǊΣ CŀōōǊƛŎŜǊƛŀ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ ōΦ ммнΣ ŦŀǎŎΦ нΣ с ƭǳƎƭƛƻ мфмуΦ !{5/ǊΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ ±ŜǊōŀƭƛΣ с 
ƳŀƎƎƛƻ мфмуΣ нн ƳŀƎƎƛƻ мфмуΦ ¢ŀǎǎƛƴƛ нлмуΣ ǇΦ ооΣ ŀǇǇŜƴŘƛŎŜ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǊƛŀ ŀ ǇǇΦ млоΣ млсπмлтΦ ¦ƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ 
ŀƭ ǊƛŜƳǇƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŘǳŜ ǾŀƎƻƴƛ ŘƛǊŜǘǘƛ ŀ wƻƳŀ Ŏƻƴ ƻǇŜǊŜ ŎǊŜƳƻƴŜǎƛ ǎƛ ƭŜƎƎŜ ƛƴ aƻŘƛƎƭƛŀƴƛ мфнлΣ ǇΦ мсоΦ [Ŝ ŎŀǊǘŜ 
ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ Ŝ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ CƛǊŜƴȊŜ ǎƳŜƴǘƛǎŎƻƴƻ ƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ 
ǎǘƻǊƛŎŀ Řƛ ½ŀƴƻƴƛ όмфррΣ ǇΦ ·L±ύ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ƛ ŎƻǊŀƭƛ ŦǳǊƻƴƻ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƛ ƴŜƭ ŎŀǇƻƭǳƻƎƻ ǘƻǎŎŀƴƻΦ 
8 !{5/ǊΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ DǳŜǊǊŀΣ с ƳŀƎƎƛƻ мфмфΣ мн ƳŀƎƎƛƻ мфмфΣ т ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфнлΦ !{5/ǊΣ 
/ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ [ŜǘǘŜǊŜΣ ф ƳŀƎƎƛƻ мфмфΦ 
9 !{5/ǊΣ CŀōōǊƛŎŜǊƛŀ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ LƴǾŜƴǘŀǊƛƻΣ мфнуΣ ƴΦ мтлоΤ !{5/ǊΣ CŀōōǊƛŎŜǊƛŀ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ LƴǾŜƴǘŀǊƛƻΣ 
мфопΣ ƴƴΦ унπнлрΦ 5ƛǾŜǊǎŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŜƭŜƴŎƻ Řƛ нм ǾƻƭǳƳƛ ǊŜŘŀǘǘƻ ƴŜƭ мфмуΣ ŜƴǘǊŀƳōƛ Ǝƭƛ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛ ƛƴŘƛŎŀƴƻ ƭŀ 
ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ нп ƭƛōǊƛ ƳƛƴƛŀǘƛΦ 
10 !{5/ǊΣ /ŀǇƛǘƻƭƻ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ ōΦ мнлΣ 5ŜŎǊŜǘƻ Ǿƛǎƛǘŀ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀȊȊŀƴƛΣ нм ƎƛǳƎƴƻ мфопΣ ƴΦ тΣ Ŝ нм 
ƴƻǾŜƳōǊŜ мфофΣ ƴΦ нрΦ ¦ƴŀ ŎƻǇƛŀ ŘŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŘŜŎǊŜǘƻ Ŧǳ ǘǊŀǎŎǊƛǘǘŀ Řŀ Řƻƴ CŜƭƛŎŜ ½ŀƴƻƴƛ ƛƴ ǳƴ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ мр 
ŘƛŎŜƳōǊŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀƴƴƻΦ 
11 !{5/ǊΣ /ƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ /ŀȊȊŀƴƛΣ {ƻǾǊƛƴǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀƛ aƻƴǳƳŜƴǘƛΣ му ƴƻǾŜƳōǊŜ мфотΦ 
12 !{5/ǊΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ DǳŜǊǊŀΣ мм ŘƛŎŜƳōǊŜ мфпнΣ ф ƎŜƴƴŀƛƻ мфпоΦ !ƭǘǊƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ǎƻƴƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ 
ƛƴ !{5/ǊΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΦ Lƭ мп ŘƛŎŜƳōǊŜ мфпн ƛƭ tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀ 
ƛƴǾƛƼ ǳƴŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ŀƭ ǾŜǎŎƻǾƻ ǇŜǊ ǎƻƭƭŜŎƛǘŀǊŜ ƛƭ ǘǊŀǎŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŘŜƭ ¢ŜǎƻǊƻ ŘŜƭ 5ǳƻƳƻ ŀ wƛǾƻƭǘŀ ŘΩ!ŘŘŀΤ ƭΩу 
ƎŜƴƴŀƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ ƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ Ŧǳ ŀǇǇǊƻǾŀǘŀ Ŝ ƛƭ мс ƎŜƴƴŀƛƻ ǎƛ ƛƴŦƻǊƳƼ ŎƘŜ ƭŜ ǎǳƻǊŜ ŀǾǊŜōōŜǊƻ Řŀǘƻ 
ǊƛŎƻǾŜǊƻ ŀƛ ǾƻƭǳƳƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƭƻǊƻ ŀǊŎƘƛǾƛƻΦ vǳŀǘǘǊƻ ƎƛƻǊƴƛ ŘƻǇƻ ƛƭ ŎŀƴƻƴƛŎƻ DƛǳǎŜǇǇŜ .ƻƴƛ ƛƴŦƻǊƳƼ ƭΩŀǊŎƛǇǊŜǘŜ 
ŘŜƭ /ŀǇƛǘƻƭƻΣ ƛƭ ǇŀǊǊƻŎƻ Ŝ ƛƭ ǇǊŜŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜ ǎǳƭƭΩŜǎƛǘƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ ŘŜƭ ǎƻǇǊŀƭƭǳƻƎƻ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ ƳƻƴŀǎǘŜǊƻ ŘƻǾŜ 
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catalogazione svolta dal professore Giuseppe Colfi che, pur con qualche imprecisione, schedando ciascun codice, 

mostrò una particolare attenzione per gli aspetti materiali confermandone la collocazione sul ripiano basso di un 

armadio dove probabilmente furono ricollocati al loro ritorno, anche se per poco tempo13. Nel 1948, infatti, due 

di essi (IV, VI) furono esposti alla Mostra di antiche pitture dal XIV al XIX secolo curata da Alfredo Puerari14 e pochi 

anni più tardi tutti i codici miniati vennero depositati al Museo Civico che li ospitò fino quasi alla fine del secolo, 

ŎƻƳŜ ŀǘǘŜǎǘŀƴƻ ƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ ŘŜƭƭŀ .ŀǎƛƭƛŎŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜ ŘŜƭ мфтл Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ aŜƴǎŀ /ŀǇƛǘƻƭŀǊŜ 

del 198015Φ Lƭ ǇǊƛƳƻ ƻǘǘƻōǊŜ мффр ƛƴŦƛƴŜ ƛƭ /ŀǇƛǘƻƭƻ ŘŜƛ ŎŀƴƻƴƛŎƛ ƴŜ ŘƛǎǇƻǎŜ ƭΩŀŦŦƛŘŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ŀǘǘǳŀƭŜ ǎŜŘŜΣ 

ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻ ǇŜǊŎƘŞ ŦƻǎǎŜǊƻ ζŎƻƴǾŜƴƛŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŎǳǎǘƻŘƛǘƛ Ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ŜŘ ŜǾŜƴǘǳŀƭƳŜƴǘŜ 

concessi al profitto degli studiosi»16. 

[Ŝ ƴƻǘƛȊƛŜ ǎǳƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ƳƛƴƛŀǘƻǊƛŀ Řƛ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ǊƛǎŀƭƎƻƴƻ ŀƭ ·±LLL ǎŜŎƻƭƻ ǉǳŀƴŘƻ DƛŀƳōŀǘǘƛǎǘŀ .ƛŦŦƛ 

(XVIII sec. (1989), p. 31, note 10-11 a p. 32) annotò nelle sue Memorie per servire alla storia degli artisti cremonesi 

che il 6 giugno 1482 il maestro fu pagato dalla Fabbriceria 16 lire imperiali per undici iniziali di un corale «lavorate 

ƛƴ ƻǊƻΣ Ŝ ŎƻƭƻǊƛ ŦƛƴƛǎǎƛƳƛηΦ [Ŝ ŎŀǊǘŜ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ǉǳŜǎǘŜ ǎǇŜǎŜ ǎƻƴƻ ŀƴŘŀǘŜ ǇŜǊŘǳǘŜ Ƴŀ 

il contenuto è fortunatamente conservato in un manoscritto della Biblioteca Statale17, da cui è tratta la più nota 

pubblicazione a stampa di Federico Sacchi (1872, p. 178 poi copiata da De Vecchi 1907, p. 64, n. 32), divenuta il 

riferimento documentario principale per gli studi successivi. Inizialmente, in realtà, non vi fu molta curiosità verso 

il riconoscimento delle mani dei diversi autori delle immagini sulle pagine pergamenacee ma piuttosto una 

ripetizione, più ƻ ƳŜƴƻ ǎƻƳƳŀǊƛŀΣ ŘŜƛ Řŀǘƛ ƴƻǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛ ǎǳƭ 5ǳƻƳƻ ƻ ǎǳƭ ǇǊƻŦƛƭƻ 

ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ό/ŀŦŦƛ муурΣ ǇΦ мнлΤ [ǳŎŎƘƛƴƛ муфпΣ ǇΦ муΣ нлΤ .ƻƴŜǘǘƛ нр ƎƛǳƎƴƻ мфмпύΦ [ΩǳƴƛŎŀ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ Ŧǳ CǊŀƴŎŜǎŎƻ 

Malaguzzi Valeri (1917, pp. 186, 191-193) che soŦŦŜǊƳŀƴŘƻǎƛ ǎǳƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǘŜǊȊƻ ǘƻƳƻ ŘŜ La corte di 

Lodovico il Moro e, consapevole della distinzione tra amanuense e miniatore, assegnò ad Antonio Cicognara, la 

Ŏǳƛ ŦƛǊƳŀ ŎƻƳǇŀǊŜ ŀƭ ŦƻƎƭƛƻ оǊ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ L±Σ ƛ ŎƻǊŀƭƛ ± Ŝ ±LL ƎƛǳŘƛŎŀƴŘƻƭƛ ǎǘƛƭƛǎǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ǎƛƳƛƭƛ Ŝ ƭŀǎŎƛƼ ŀŘ ŀƭǘǊƛ 

artefici più modesti il resto della seriŜΦ ! ƭƛǾŜƭƭƻ ƭƻŎŀƭŜ ƭΩŜŎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ƛǇƻǘŜǎƛ Ŧǳ ŘŜōƻƭŜ ƳŜƴǘǊŜ ƛ ǘŜǎǘƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ 

(Signori 1928, p. 50; Galeati 1936, p. 262, 264, n. 18; Dainotti 1939, p. 29, 30, 42; Zanoni 1941, pp. 28-29; Gregori 

1948, p. 58; Colombi 1977, p. 83) rimasero focalizzati sui nomi di Cicognara e di Giovanni Gadio che, come 

ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǘƻ Řŀƭ ŎƻƭƻǇƘƻƴ Řŀƭ ǉǳƛƴǘƻ ŀƭƭΩƻǘǘŀǾƻ ǾƻƭǳƳŜΣ ζscripsit notavit» e in due casi (VI-VII) «et iminiavit». La 

situazione restò invariata fino al 1956 quando Felice Zanoni (1955, pp. XIX, XXIII, XXXI-XXXII, LII-LIII) curò per la 

 

ŦǳǊƻƴƻ ƛƴǾƛŀǘŜ ƭŜ ƻǇŜǊŜΣ ŎƻƳŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ŀƴŎƘŜ ƭƻ ǎŎŀƳōƛƻ ŜǇƛǎǘƻƭŀǊŜ ǘǊŀ ƛƭ ǾƛŎŀǊƛƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ /ŜǎŀǊŜ wƻǎŀ Ŝ ƭŀ 
{ƻǇǊƛƴǘŜƴŘŜƴȊŀ Řƛ aŀƴǘƻǾŀ ƛƴ !{5/ǊΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ DǳŜǊǊŀΣ мт ŀƎƻǎǘƻ мфпоΣ нл ŀƎƻǎǘƻ мфпоΦ Lƴ 
ŜƴǘǊŀƳōŜ ƭŜ ŎŀǊǘŜƭƭŜ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ŘŜƛ ŦƻƎƭƛ ǎŎƛƻƭǘƛ Ŏƻƴ ƭΩζ9ƭŜƴŎƻ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘΩŀǊǘŜ Ƴƻōƛƭƛη ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜ 
ŎƻƳǇǊŜƴŘŜƴǘŜ ƛ ŎƻǊŀƭƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƴŜƭƭŀ ǎŀŎǊŜǎǘƛŀΦ [Ŝ ǎǘŜǎǎŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ƭŜƎƎŜǊŜ ƛƴ !{5/ǊΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ 
ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ ±ŜǊōŀƭƛΣ ŀƴƴƻ мфпнΣ мфпоΦ 
13 !{5/ǊΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ {ŎƘŜŘŀǘǳǊŀ Řƛ DƛǳǎŜǇǇŜ /ƻƭŦƛΣ ом ƻǘǘƻōǊŜ мфппΣ ǎŎƘŜŘŜ фпπмлоΦ 
14 aƻǎǘǊŀ Řƛ ŀƴǘƛŎƘŜ ǇƛǘǘǳǊŜ мфпуΣ ǇΦ поΣ псΦ 
15 !{5/ǊΣ CŀōōǊƛŎŜǊƛŀ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ LƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻΣ мфтлΣ ǇΦ ннΣ ƴΦ пмпΤ !{5/ǊΣ /ŀǇƛǘƻƭƻ ŘŜƭƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜΣ 
LƴǾŜƴǘŀǊƛƻ DŜƴŜǊŀƭŜΣ aŜƴǎŀ /ŀǇƛǘƻƭŀǊŜΣ мфулΦ [ΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŝ ƎƛŁ ǎǳƎƎŜǊƛǘŀ ƛƴ ǳƴŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ŘŜƭ ǎƻǇǊƛƴǘŜƴŘŜƴǘŜ 
[ŜŀƴŘǊƻ hȊȊƻƭŀ ŀŘ !ƭŦǊŜŘƻ tǳŜǊŀǊƛ ƛƴ !{5/ǊΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩ!ǊǘŜ {ŀŎǊŀΣ DǳŜǊǊŀΣ мп ƎƛǳƎƴƻ мфрм Ŝ ǾƛŜƴŜ ǊƛǇƻǊǘŀǘŀ 
ŀƴŎƘŜ ƛƴ tǳŜǊŀǊƛ мфтсΣ ǇΦ ттΤ /ǊŜƳƻƴŀ мфунΣ ǇΦ мнлΦ 
16 !{5/ǊΣ 5ŜǇƻǎƛǘƛ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻΣ м ƻǘǘƻōǊŜ мффрΦ 
17 .{/ǊΣ bƻǘƛȊƛŜ ǘǊŀǘǘŜ ŘŀƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻΣ ƳǎΦ ! ! о тнΣ ŎΦ ооΣ ƴΦ мтнΦ 
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collezione Monumenta cremonensia il catalogo descrittivo dei corali del Duomo18. Con un approccio che si 

potrebbe definire quasi filologico egli riordinò tutti i dati delineando un quadro completo dei manoscritti 

quattrocenteschi e per la prima volta creò un legame tra le opere e i nomi senza identità menzionati fin dal 

Settecento. Passando in rassegna i maestri e schedando ciascun libro, fece emergere in modo chiaro il profilo di 

Pampurino; grazie alla corrispondenza tra il numero di miniature pagate e di quelle esistenti e perdute, infatti, 

egli lo riconobbe come unico responsabile ŘŜƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LL Ŝ ŎƛǊŎƻǎŎǊƛǎǎŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾƻ 

ƛƭ Ǌǳƻƭƻ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ DŀŘƛƻ ŀƭƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ Ŝ ŀƭƭŜ ƛƴƛȊƛŀƭƛ Řƛ ǇŜƴƴŀΦ tǊƻǇǊƛƻ ƛƴ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ƳƛƴƛŀǘǳǊŀΣ 

valutata secondo il suo effettivo peso culturale, indusse divŜǊǎƛ ǎǘǳŘƛƻǎƛ ŘΩŀǊǘŜ ŎǊŜƳƻƴŜǎŜ όtǳŜǊŀǊƛ мфстΣ ǇΦ нпΤ 

Ferrari 1979, p. 338) a riprendere la riflessione critica iniziata da Malaguzzi Valeri mezzo secolo prima. Tra di essi, 

Alfredo Puerari (1958, p. 9; 1971, p. 167, 168, 172; 1976, pp. 81-83, 285-286) avanzò una proposta alternativa a 

quella di Zanoni, in seguito condivisa da Sandra Bandera (1977, p. 54) e Maria Luisa Gatti Perer (1985, p. 281, fig. 

22)19Φ .ŀǎŀƴŘƻǎƛ ǎǳ ŀƭŎǳƴŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ ŦƻǊƳŀƭƛ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ƛƴ ŎƘƛŀǾŜ 

tardo-bembesca20, il direttore del Museo Civico riferì a Pampurino il codice XI21 e in parte il XII mentre assegnò il 

VII a Lorenzo Fodri, un pittore ricompensato il 30 dicembre 1484 per aver ornato per la Cattedrale un libro 

ǇǊƻŎŜǎǎƛƻƴŀƭŜ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ǇŜǊŘǳǘƻΦ bŜƭ ŦǊŀǘǘŜƳǇƻ aƛǊŜƭƭŀ [ŜǾƛ ŘΩ!ƴŎƻƴŀ όмфтлΣ ǇΦ млуύ ŀǇǊƜ ǳƴŀ ǇƛŎŎƻƭŀ ǇŀǊŜƴǘŜǎƛ 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŀǘǘǊƛōǳǘƛǾŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴŘƻ ǳƴŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀƎƎƛǳƴǘŀ ŀƭ corpus Řƛ tŀƳǇǳǊƛƴƻΤ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ǳƴ 

gruppo di tre iniziali ritagliate della collezione Wildenstein riconducibile a un artista lombardo probabilmente 

ŀǘǘƛǾƻ ƛƴ ŀǊŜŀ ŜǎǘŜƴǎŜ ƭŀ ƛƴŘǳǎǎŜ ŀŘ ŀǎǎƻŎƛŀǊŜ ƭŀ ōǊƛƭƭŀƴǘŜȊȊŀ ŘŜƛ ŎƻƭƻǊƛ ŀƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ Řƛ DƛǊƻƭŀƳƻ Řŀ /ǊŜƳƻƴŀ Ŝ a 

ǎǳƎƎŜǊƛǊŜ ǳƴ ǇƻΩ ǎƻǘǘƻǾƻŎŜΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ŎƻƴǘƛƎǳƛǘŁ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀΣ ƛƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭ ŎǊŜƳƻƴŜǎŜΦ vǳŜǎǘΩƛŘŜŀ Ŧǳ ǇƻŎƻ ŘƻǇƻ 

esclusa da Giordana Mariani Canova (1978, p. 59) e in seguito da Mina Gregori (1985, p. 42) che, pur 

confermando il riferimento ai modelli ferraresi, già messi in evidenza da Puerari (26 ottobre 1958, p. 9), consacrò 

ƭΩ!ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LL ŎƻƳŜ ƛƴƛȊƛƻ ǘŀƴƎƛōƛƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǊƛŜǊŀ ŘŜƭ ƳŀŜǎǘǊƻΣ ƭƻ ŎƻƴŦǊƻƴǘƼ Ŏƻƴ ƭŜ ǇƛǘǘǳǊŜ ƳǳǊŀƭƛ ŦƛǊƳŀǘŜ ŘŜƭƭŀ 

Chiesa vecchia di Scandolara Ravara22 e, scendendo più nel dettaglio, osservò la presenza delle palmette nella 

cornice del foglio 3r sulla volta con Apollo e le Muse del Victoria and Albert Museum a Londra. Da questo 

momento in poi la paternità della decorazione del corale VII fu comunemente accettata e affiancata da 

osservazioni, commenti e approfondimenti stilistici. Nelle pubblicazioni successive la studiosa (Gregori 1990, pp. 

 
18 : ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ŜǾƛŘŜƴȊŀ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀ Řƛ ǳƴŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ 
Řƛ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŜ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ L ŎƻǊŀƭƛ ŘŜƭ 5ǳƻƳƻ Řƛ /ǊŜƳƻƴŀ Ŝ Řŀǘŀǘŀ мфрлΣ ŦƻǊǎŜ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ Řŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ½ŀƴƻƴƛΣ ŎƘŜ 
ŎƻƴǎŜǊǾŀ ǳƴŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ { ǊŀŦŦƛƎǳǊŀƴǘŜ DƛƻōōŜ ŘŜƭ ŎƻǊŀƭŜ ±LL όŦΦ мппǾύ ŀǘǘǊƛōǳƛǘŀ ŀ tŀƳǇǳǊƛƴƻΦ 
19 Lƭ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ [ƻǊŜƴȊƻ CƻŘǊƛ ŝ ǊƛǇǊŜǎƻ ŀƴŎƻǊŀ ƴŜƭƭŀ ŘƛŘŀǎŎŀƭƛŀ ŀƭƭŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ ŦƻƎƭƛƻ мслǊ ƛƴ .ƻƴƻƳŜǘǘƛ мфууΣ 
ǇΦ млоΦ 
20 {ǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ƛŘŜŀ tǳŜǊŀǊƛ ǇŜƴǎƼ Řƛ ŀǘǘǊƛōǳƛǊŜ ŀ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ƭŜ ǇƛǘǘǳǊŜ ƳǳǊŀƭƛ ƴŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴǘŀ ¢ǊƛƴƛǘŀΣ 
ŎƻƳŜ ƳƻǎǘǊŀ ƛƭ ŦŀǎŎƛŎƻƭƻ Řƛ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŜ ǊŀŎŎƻƭǘŜ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜ ƛƴ !{/ǊΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Ŝ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ Řƛ !ƭŦǊŜŘƻ 
tǳŜǊŀǊƛΣ ōΦ нтΣ ŎΦ нΦ 
21 [ΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜΣ Ǉƻƛ ǎǳǇŜǊŀǘŀΣ ŘŜƭ ŎƻŘƛŎŜ ·L ŀ tŀƳǇǳǊƛƴƻ ŝ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ǊƛŎƻǊŘŀǘŀ ƛƴ CƻƎƭƛŀ мфффΣ ǇΦ пнΤ .ƻƴŦŀŘƛƴƛ 
нллоΣ ǇΦ млоΤ {ŎŀǇǇŀǘƛŎŎƛ нлмоΣ ǇΦ руΣ слΤ !ƭŜȄŀƴŘŜǊ нлнлΣ ǇΦ нннΣ ƴƻǘŀ мсф ŀ ǇΦ ррмΦ 
22 vǳŜǎǘƛ ŀŎŎƻǎǘŀƳŜƴǘƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ƴŜƛ ŎƻƳƳŜƴǘƛ ŘƛŜǘǊƻ ŀƭŎǳƴŜ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŜ ŘŜƭƭŜ ǇƛǘǘǳǊŜ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ǾŜŎŎƘƛŀ 
Řƛ {ŎŀƴŘƻƭŀǊŀ wŀǾŀǊŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘŜ ƴŜƭƭŀ ŎŀǊǘŜƭƭƛƴŀ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ ζ!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻη ƛƴ !{/ǊΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Ŝ 
ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ Řƛ !ƭŦǊŜŘƻ tǳŜǊŀǊƛΣ ōΦ нтΣ ŎΦ нΦ Lƴ ǳƴƻ Řƛ Ŝǎǎƛ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻǎƻΣ ǊƛŎƻƭƭŜƎŀƴŘƻǎƛ ŀƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ 
ƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƳƛƴƛŀǘǳǊŜ ŘŜƭ ŎƻǊŀƭŜ ±LLΣ ǎŎǊƛǾŜ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ [ƻǊŜƴȊƻ CƻŘǊƛ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘƻ Řŀ ǳƴ Ǉǳƴǘƻ Řƛ 
ŘƻƳŀƴŘŀΦ 
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XV-·±LΣ нлΣ нпнΤ мффмΣ ǇΦ ффύ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜƼ ƭΩƛƳǇǊƻƴǘŀ ƭŀǎŎƛŀǘŀ ŘŀƭƭΩƛƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ƭƛōǊŀǊƛŀ ƴŜƭƭŜ ƻǇŜǊŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ 

ǾŀƭǳǘŀǘŀΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ǳƴ ǇƻΩ ŀŎŜǊōƛ Ŝ ƎƻŦŦƛ ƴŜƭƭŀ ǎǘƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƳƛƴƛŀǘǳǊŜ ƎƛƻǾŀƴƛƭƛΣ ŎƻƳŜ ǳƴ ŜƭŜƳŜƴǘƻ 

distintivo e qualificante del suo linguaggio. Parallelamente una lettura diversa fu data da Marco Tanzi (1988, p. 

млоύ ŎƘŜΣ ŎƻƴŎƻǊŘŜ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇƛǘǘƻǊŜ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ Řƛ !ƴǘƻƴƛƻ /ƛŎƻƎƴŀǊŀ Ŝ Řƛ tŀƻƭƻ !ƴǘƻƴƛƻ de 

Scazoli, lo ritrasse con un profilo basato sui modelli quattrocenteschi, attratto verso alcune novità ma incapace 

di compiere il salto in avanti rappresentato dal gruppo formato dal soffitto e dai dipinti in San Michele vecchio, 

Ŝ ŀǾŀƴȊƼ ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ όŘŀ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǊƛƻύ ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ Ŏƻnsanguineo omonimo più anziano 

ŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǎƻƭŜ ƳƛƴƛŀǘǳǊŜ ό¢ŀƴȊƛ мффтΣ ǇΦ прΤ мффуΣ ǇΦ млнΤ ƭΩƛŘŜŀ Ŧǳ Ǉƻƛ ǊƛǇŜǘǳǘŀ Řŀ [ƻŦŦƛ мт ŀǇǊƛƭŜ мффуΣ ǇΦ нтύΦ 

Nel 2004 Maria Cristina Passoni (2004, pp. 850-урмύ ǎŜƎƴŀƭƼ ƭΩŀŦŦƛƴƛǘŁ ǘǊŀ ƛƭ ŦƻƎƭƛƻ оǊ ŘŜƭ ǾƻƭǳƳŜ ±LL Ŝ ƛƭ foglio 2r 

del Salterio e Innario, purtroppo in precario stato di conservazione, appartenente alla stessa serie. Notando la 

comunanza delle cornici con i bordi oro, gli sfondi scuri a puntini bianchi, il fregio vegetale a colori accesi, le figure 

nei riquaŘǊƛ ŀƴƎƻƭŀǊƛΣ ƭŜ ǘŜǎǘƛƴŜ Řƛ ŦŀƴŎƛǳƭƭƛΣ ƛƭ Ǿƻƭǘƻ Řƛ aŜŘǳǎŀ Ŝ ƛƭ ǇǊƻŦƛƭƻ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ƴŜƎƭƛ ƻŎǳƭƛΣ Ŝǎǎŀ ƳƛǎŜ ƛƴ ŜǾƛŘŜƴȊŀ 

la raffigurazione in scorcio di questi ultimi, mutuata dalla lezione bramantesca, già velocemente richiamata per 

ƭΩ!ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LL ƛƴ ǳƴƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ƳŀƴǘŜƎƴŜǎŎŀ Řŀ [ŀǳǊŀ aŀƭŀǎǇƛƴŀ Ŝ !ƴǘƻƴŜƭƭŀ wƛŎŀƎƴƛ όмффпΣ ǇΦ млнΣ млрΣ 

120), e la indicò come anello di giunzione tra le opere di piccolo e grande formato. Accogliendo questa proposta 

Giuseppa Z. Zanichelli (2007, pp. 345-346) descrisse la finezza degli sfondi veneteggianti e delle figure, la cui 

eleganza fu evocata anche da Mario Marubbi (2008, pp. 323-324) che ribadì il legame con il soffitto londinese. 

Secondo Pier Luigi Mulas (2009, p. 321) e Lia Bellingeri (2014, p. 672) però proprio questa raffinatezza, al confine 

con il sottile e iperdecorato tardogotico, continuò a essere la causa di alcune perplessità, già manifestate da 

¢ŀƴȊƛΣ ǎǳƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŎƻŜǊŜƴǘŜ Ŝ ǳƴƛŦƻǊƳŜ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŘŜƭ «Pictor librorum» proiettato sui dipinti su muro, 

tela e tavola. 

tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻ ǇŜƴǎƻ ǎƛŀ ǳǘƛƭŜ ǎƻŦŦŜǊƳŀǊǎƛ ǎǳƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎǘƛƭƛǎǘƛŎŀΣ ǎŜƴȊŀ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǊŜ ƛƭ Ǿǳƻǘƻ Řƛ ǉǳŀǎƛ ŘǳŜ ŘŜŎŜƴƴƛ 

Ŏŀǳǎŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŜ ŜǎŜƎǳƛǘŜ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ǘǊŀ ƛƭ мпун Ŝ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ·± ǎŜŎƻƭƻΦ /ƻƳŜ Ƙŀ ǎŎǊƛǘǘƻ aǳƭŀǎ 

(2020, pp. 222-224), lΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘƛǊŜǘǘŀ Ŝ ƭŀ ŎƻƳǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ǎƛƴŎǊƻƴƛŎŀ ŘŜƛ ŎƻŘƛŎƛ ƳƻǎǘǊŀ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘƛŀǊƻ ƭŀ 

multiforme varietà del linguaggio attraverso cui ciascun artefice contribuì alla realizzazione della serie, 

mantenendo la propria identità e riconoscibilità. In questo contesto Alessandro Pampurino, un magister 

ŀƭƭΩŜǎƻǊŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎŀǊǊƛŜǊŀΣ ŀǘǘƛƴǎŜ ŀƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ƭƻŎŀƭŜ Ŝ ǎƛ ŀǇǊƜΣ ŎƻƳŜ ǇƛǴ ǾƻƭǘŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻ Řŀƭƭŀ ŎǊƛǘƛŎŀΣ ŀƎƭƛ 

influssi ferraresi diffusamente accolti in città, e a quelli padovani recepiti insieme alla lezione mantegnesca. Non 

ǎŜƳǇǊŜ ƭΩŜǎƛǘƻ Ři questo connubio è pienamente positivo e soddisfacente; tuttavia esso suggerisce in nuce la 

modalità operativa del pittore sensibile alle novità rinascimentali e ricettivo nella costruzione del proprio 

vocabolario impostato su un progressivo aggiornamento. Il punto di partenza, nel quale verosimilmente affonda 

le radici la sua formazione, è la cultura tardogotica che egli cerca di ammodernare rivestendo i suoi esili manichini 

Řŀƭƭŀ ǎƛƭƘƻǳŜǘǘŜ ǳƴ ǇƻΩ ŀƭƭǳƴƎŀǘŀ Ŝ Řŀƭƭa fisionomia minuta con abiti dalle pieghe geometriche e ricorrendo a un 

apparato decorativo estremamente interessante nel quale il carattere esornativo accoglie la più recente 

ŀǘǘǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛ ǘŜƳƛ ƛǎǇƛǊŀǘƛ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭŎǳƴƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ suggeriscono ancora la sua origine: 

ƭŜ ŦƻƎƭƛŜ ǊƻǎŀΣ ŀȊȊǳǊǊŜΣ ǊƻǎǎŜ Ŝ ǾŜǊŘƛ ŎƘŜ ŦŀǎŎƛŀƴƻ ƛƭ ŎƻǊǇƻ ŘŜƭƭŜ ƭŜǘǘŜǊŜ ŘƛǊŀƳŀƴŘƻǎƛ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǎŜƳōǊŀƴƻ 

ǳƴΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜƭƭŜ ƴŜƛ ŎƻǊŀƭƛ L·Σ Ƴƛƴƛŀǘƻ Řŀ ŦǊŀ bŜōǊƛŘƛƻΣ Ŝ ·LΣ Řƛ ŀƳōƛǘƻ ōŜƳōŜǎŎƻΣ ŘƻǾŜ ŎƻƳǇŀƛƻƴƻ Ŏƻme 
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ornamenti anche le teste di serafini e cherubini. Tra i dettagli, la pedana poligonale alla base dei troni (f. 90v, 

144v) (Cat.2.14) è ereditata dalla cultura figurativa della prima metà del Quattrocento mentre i visi paffuti degli 

ercolini sulla sommità della candelabra (Cat.2.4)Σ ŘŜƛ Ǉǳǘǘƛ ŀƛ ƭŀǘƛ ŘŜƭ ǘƻƴŘƻ Ŏƻƴ ƭΩ!ǎǎǳƴǘŀ ŀƭ ŦƻƎƭƛƻ оǊ (Cat.2.3) e 

del chierichetto vestito di rosso nella S (Sacerdos in eternum cristus) al foglio 49r (Cat.2.5; Cat.2.6) richiamano da 

lontano i profili dei fanciulli di Benedetto Bembo. 

5ƛǾŜǊǎƛ ǎƻƴƻ ƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ŎƻƭƭŜƎƘƛ Řƛ ƳƛƴƛƻΤ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀƎƛƴŀ ƛƴƛȊƛŀƭŜ 

(Cat.2.1) circondata da una preziosa cornice a sfondo scuro, che si ritrova simile negli Antifonari IV (f. 3r) (Fig. 72) 

e VI (f. 1r) (Fig. 68), Pampurino usa ondulate pennellate bianche e grigie per dare forma alla morbida barba del 

Dio Padre nella lettera D (Dixit dominus) al foglio 90v (Cat.2.9; Cat.2.10) e di Tobia nella P (Peto domine) al foglio 

160r (Cat.2.16), come fa fra Nebridio nel vecchio profeta raffigurato sotto la V (Virgo prudentissima) al foglio 

102v (Fig. 67) del nono volume. Le erbose colline verdi con slanciati alberelli chiomati solo sulla sommità e turriti 

centri abitati stilizzati si avvicinano invece ai fondali nelle lettere nel corale IV firmato da Antonio Cicognara, con 

ƛƭ ǉǳŀƭŜ ŜƎƭƛ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜ ƭΩƛƴŦƭǳǎǎƻ ŦŜǊǊŀǊŜǎŜΣ ǇǳǊ ǊŜŎŜǇƛǘƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ ƳƛƴƻǊŜ ǊǳǾƛŘŜȊȊŀΦ [ΩŀǊǘƛǎǘŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǎŜƳōǊŀ 

conoscere molto bene la pittura di Cosmè Tura, dalla quale provengono alcuni motivi iconografici quali la posa 

regale di Giobbe con la gamba ruotata di novanta gradi e il piede poggiato sul ginocchio opposto (Cat.2.14), 

visibile nel piccolo tondo del Giudizio di San Maurelio della Pinacoteca Nazionale di Ferrara, e la coppia di delfini 

ŘŀƭƭΩŀǊŎǳŀǘƻ ōŜŎŎƻ ŀ Ǉǳƴǘŀ ŎƘŜ ƻǊƴŀƴƻ ƛƭ ǘǊƻƴƻ ŘŜƭƭŀ Ƴǳǎŀ Calliope sulla tavola della National Gallery a Londra 

(Fig. 1), impiegata sulla sommità del seggio di Giobbe di analoga costruzione al foglio 144v (Cat.2.13) e alla fine 

ŘŜƭƭΩŀǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ! όAdaperiat dominus cor vestrum) al foglio 183v (Cat.2.20). Il timbro ferrarese emerge in modo 

evidente, seppur discontinuo, anche nei panneggi. Abbandonando gradualmente la resa piatta e bidimensionale 

ancora riscontrabile nel piviale del vescovo al foglio 49r o negli indumenti dei personaggi nella P (Preparate corda 

vestra) al foglio 71v (Cat.2.7; Cat.2.8) che, in generale appare più incerta dal punto di vista qualitativo, 

ƭΩƛƴŎǊŜǎǇŀǘǳǊŀ ŘŜƛ ǘŜǎǎǳǘƛ ǎƛ ƛǊǊƛƎƛŘƛǎŎŜ ƭŜƎƎŜǊƳŜƴǘŜ ƛƴ ǎƻǘǘƛƭƛ ǾŜƴŀǘǳǊŜ ƛƴ ǊƛƭƛŜǾƻ ƻ ŎŀŘŜ ƛƴ ƻŎŎƘƛelli angolosi, 

timidamente allusi nel Cristo seduto sulla I (In principio deus) al foglio 128r (Cat.2.11; Cat.2.12) e più marcati nelle 

iniziali successive ai fogli 144v (Cat.2.14) e 183v (Cat.2.20)Φ Lƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ǘǊŀ ƛƭ aƻǎŝ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀǘƻ ǎǳ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ 

pagina e il Santo al centro di una G (Gaudeamus omnes) al foglio 97v del Graduale P dipinto pochi anni prima da 

Guglielmo Giraldi, uno dei protagonisti principali della miniatura estense, per il monastero di San Cristoforo alla 

Certosa a Ferrara mostra un disegno abbastanza simile nei volti e nei mantelli. Il tocco più vibrato, caldo e pastoso 

di Pampurino appare tuttavia diverso dalle campiture omogenee e limpide del Giraldi che contraddistinguono 

ŀƴŎƘŜ ƭΩƻǇŜǊŀǘƻ Řƛ WŀŎƻǇƻ CƛƭƛǇǇƻ aŜŘƛŎƛ ŘŜǘǘƻ ƭΩ!ǊƎŜƴǘŀΦ /ƛƼ ƛƴŘǳŎŜ ŀ ƻǊƛŜƴǘŀǊǎƛ ǾŜǊǎƻ aŀǊǘƛƴƻ Řŀ aƻŘŜƴŀΣ 

ŀǎǎǳƴǘƻ ƴŜƭƭΩƻǘǘŀǾƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ŘŜƭ ·± ǎŜŎƻƭƻ ǇŜǊ ƭŀ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻǊŀƭƛ ŘŜƭƭŀ .ŀǎƛƭƛŎŀ Řƛ {ŀƴ tŜǘǊƻƴƛƻ ŀ .ƻƭƻƎƴŀΣ 

già menzionato da Puerari (26 ottobre 1958, p. 9) e da Gregori (1985, p. 42ύΣ Ŝ ǾŜǊǎƻ CǊŀƴŎƻ ŘŜΩ wǳǎǎƛΣ ƳŀƴǘƻǾŀƴƻ 

di nascita e autore di una E (Ecce nomen domini venitύ ǎǳ ǳƴŀ ǇŀƎƛƴŀ ǘŀƎƭƛŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ŘŜƭ ŎŀǊŘƛƴŀƭŜ 

Bessarione conservata presso il Getty Museum a Los Angeles (Ms. 99 (2007.30))Φ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ suggerisce un 

raffronto con la P (Peto domine) al foglio 160r del volume VII per la suggestiva somiglianza tra i canuti David e 

Tobia rivolti verso il divino che appare a mezzo busto tra le nubi (Cat.2.16) e, nella scena cremonese, si affaccia 

appoggiando le dita su un bianco batuffolo. Gli spostamenti di CǊŀƴŎƻ ŘŜΩ wǳǎǎƛ in diverse città padane, tra le 
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quali anche quelle in area veneta, costituiscono un interessante antefatto per ampliare il raggio entro cui cercare 

possibili ulteriori riferimenti culturali noti a Pampurino. 

La composizione a candelabra intorno al foglio 3r con vasi e coppe fogliati e squamati di fogge diverse che fanno 

da fusto per i fiori e gli altri elementi vegetali tra i quali compare un uccellino giallo nel fregio inferiore; le 

microarchitetture con basamenti poligonali e corte colonnine in cima o intorno alle quali sono disposti i puttini, 

le sirene affrontate, la piccola lorica blu stilizzata impreziosita da perle rosse e rifiniture rosate e la coppia di ali 

sul margine alto; lo sfondo con edifici anticƘƛ Ŏƻƴ ƭŀ ƳƻŘŀƴŀǘǳǊŀ ƻǊƴŀǘŀ Řŀ ǇŀƭƳŜǘǘŜ ƴŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀƭŜ Ƴƛƴƛŀǘŀ ŀƭ ŦƻƎƭƛƻ 

49r; di nuovo la sirena sul bordo del foglio 90v (Cat.2.10) ƻ ƭΩŀƴŦƻǊŀ ŀȊȊǳǊǊŀ ǇƻƎƎƛŀǘŀ ǎǳƭƭŀ ŦŀǎŎƛŀ ŘƻǊŀǘŀ ŀƭ ŦƻƎƭƛƻ 

128r (Cat.2.12) richiamano alla mente i raffinati lavori di Giovanni Vendramin e del Maestro delle Sette Virtù. 

In realtà non penso che Pampurino abbia avuto una conoscenza diretta delle opere padovane ma piuttosto un 

celebre intermediario geograficamente più vicino: Andrea Mantegna, che fin da subito egli prese a modello per 

ƭΩƛƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǝǳǎǘƻ ŀƴǘƛǉǳŀǊƛƻ Ŝ ƛƭ cui linguaggio fu tradotto sulla pergamena da Pietro Guindaleri, un 

cremonese alla corte mantovana. A lui sono attribuite alcune miniature della Naturalis Historia di Plinio 

commissionata da Ludovico III Gonzaga, oggi alla Biblioteca Nazionale di Torino (Ms. J.I. 22-ноύΣ ǘǊŀ Ŏǳƛ ƭΩEstrazione 

del rame (f. 469r) (Fig. 85) nella quale la cava intagliata in compatti blocchi di massi squadrati offre un paragone 

con la montagna di rocce smussate dietro la Pentecoste nella D (Dum complerentur) al foglio 3r (Cat.2.2), e un 

San Giovanni (Fig. 86) ƴŜƭƭΩEvangeliario (Urb. lat. 10) della Biblioteca Apostolica Vaticana appartenuto a Federico 

da Montefeltro, la cui figura è circondata da un mantello strutturato da un gioco di pieghe non dissimile da quello 

che avvolge il aƻǎŝ ƴŜƭƭΩ!ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LL (Cat.2.20). Un altro suggestivo, seppur sfuggevole, cenno può essere 

ƛƴŘƛǊƛȊȊŀǘƻ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ /ƻǊŜƴǘƛ ǇŜǊ ƛ ŘƛǾŜǊǎƛ Ŝ ŎǳǊƛƻǎƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ ǘŀƴƎŜƴȊŀ Ŏƻƴ DǳƛƴŘŀƭŜǊƛΥ ƛƭ ƭŜƎŀƳŜ Ŏƻƴ 

Mantova e Andrea Mantegna, la conseguente inclinazione verso la riproduzione dellΩŀƴǘƛŎƻΣ ƭŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ 

la decorazione del testo pliniano e la presenza alla corte del duca di Urbino, per il quale firmò il codice Vita et res 

gestae Braccii Fortebracii (Urb. lat. 326). Qui, sul frontespizio, compaiono una cornice architettonica e una 

candelabra monumentale con putti che rappresentano idealmente e a livelli qualitativi abbastanza elevati quale 

ŦƻǎǎŜ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŎƘŜ ƛƳǇǊŜƎƴŀǾŀ ƭΩŀǊŜŀ ǇŀŘŀƴŀΦ 

[ΩƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ƛƴŘƛȊƛ ǳǘƛƭƛ ŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǳƴŀ ōŀǎŜ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ǎƻƭƛŘŀ ŎƻƳǇƻǎǘŀ Řŀ ǾƛǾŀŎƛ 

stimoli che Pampurino raccolse in uno stadio germinale, e quindi manipolò e rielaborò nel corso della sua carriera 

in un linguaggio ben riconoscibile. A fianco delle proiezioni a lunga distanza temporale enunciate da Gregori 

όмфурΣ ǇΦ пнύ ǎǳƭƭŜ ǇƛǘǘǳǊŜ ƳǳǊŀƭƛ ƴŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ǾŜŎŎƘƛŀΣ ǳƴŀ ǇǊƻǾŀ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŝ ƴŜƭƭŀ ǎƻƳƛƎƭƛŀƴȊŀ Ŝ ŀƭ 

contempo nella diversità tra le sirene alate dallo sguardo vacuo, i fini capelli ondulati e il sinuoso corpo serpentino 

ƳƛƴƛŀǘŜ Ŝ ǉǳŜƭƭŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƛƴǘŜƴǎŀΣ ƛ ǾŀǇƻǊƻǎƛ ŎŀǇŜƭƭƛ ƛƴŀƴŜƭƭŀǘƛ Ŝ ƛƭ ōǳǎǘƻ ŎƻǊǇǳƭŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎƻǊǊŜƎƎƻƴƻ ƛƭ 

tondo firmato sul soffitto alla villa di Torre del Gallo, la prima opera sopravvissuta fino a oggi dopo il corale. 
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/ŀǘΦнΦм π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ 5 ό5ǳƳ ŎƻƳǇƭŜǊŜƴǘǳǊύΣ tŜƴǘŜŎƻǎǘŜΣ  

/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ оǊΦ 
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/ŀǘΦнΦн π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ 5 ό5ǳƳ ŎƻƳǇƭŜǊŜƴǘǳǊύΣ tŜƴǘŜŎƻǎǘŜΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛΣ  
/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ оǊΦ 
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/ŀǘΦнΦо π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ 5 ό5ǳƳ ŎƻƳǇƭŜǊŜƴǘǳǊύΣ tŜƴǘŜŎƻǎǘŜΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛΣ  
/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ оǊΦ 
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/ŀǘΦнΦп π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ 5 ό5ǳƳ ŎƻƳǇƭŜǊŜƴǘǳǊύΣ tŜƴǘŜŎƻǎǘŜΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛΣ  
/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ оǊΦ 
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/ŀǘΦнΦр π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ { ό{ŀŎŜǊŘƻǎ ƛƴ ŜǘŜǊƴǳƳύΣ /ƻǊǇǳǎ 5ƻƳƛƴƛΣ  
/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ пфǊΦ 
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/ŀǘΦнΦс π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ { ό{ŀŎŜǊŘƻǎ ƛƴ ŜǘŜǊƴǳƳύΣ /ƻǊǇǳǎ 5ƻƳƛƴƛΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛΣ  
/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ пфǊΦ 
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/ŀǘΦнΦт π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ t όtǊŜǇŀǊŀǘŜ ŎƻǊŘŀ ǾŜǎǘǊŀύΣ 5ƛƻ ŀǇǇŀǊŜ ŀ ǳƴ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ 

{ŀƴǘƛΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ тмǾΦ 
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/ŀǘΦнΦу π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ t όtǊŜǇŀǊŀǘŜ ŎƻǊŘŀ ǾŜǎǘǊŀύΣ 5ƛƻ ŀǇǇŀǊŜ ŀ ǳƴ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ 

{ŀƴǘƛΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛΣ /ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ тмǾΦ 
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/ŀǘΦнΦф π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ 5 ό5ƛȄƛǘ ŘƻƳƛƴǳǎ ŘƻƳƛƴƻύΣ 5ƛƻ Ŝ /Ǌƛǎǘƻ ƛƴ ǘǊƻƴƻΣ 
/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ флǾΦ 
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/ŀǘΦнΦмл π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ 5 ό5ƛȄƛǘ ŘƻƳƛƴǳǎ ŘƻƳƛƴƻύΣ 5ƛƻ Ŝ /Ǌƛǎǘƻ ƛƴ ǘǊƻƴƻΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛΣ  
/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ флǾΦ 



63 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

/ŀǘΦнΦмм π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ L όLƴ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜǳǎύΣ /Ǌƛǎǘƻ ƛƴ ǘǊƻƴƻΣ  
/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ мнуǊΦ 
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/ŀǘΦнΦмн π !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ tŀƳǇǳǊƛƴƻΣ LƴƛȊƛŀƭŜ L όLƴ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜǳǎύΣ /Ǌƛǎǘƻ ƛƴ ǘǊƻƴƻΣ ŘŜǘǘŀƎƭƛΣ  
/ǊŜƳƻƴŀΣ !ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻΣ !ƴǘƛŦƻƴŀǊƛƻ ±LLΣ ŦΦ мнуǊΦ 


